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MEMORI À TERZA 

■> • 

Sulla filosofìa di Empedocle. 

i , , » 

Gergentino . 


igliando il postrò Empedocle a trattar 1 • 
le cose naturali, cui sopra d’ cgi’ altro in- 
tendea , ebbe egli a sdegno di seguir set-' 

V i 

ta e maestro . E come egli era franco di» 
animo , e grande d’ ingegno ; così immagi- . • t 

n6 giusta la moda de’ tempi , e 1 usanza 
de’ filosofi un sistema novello. Questo di- » 
vulgato gli acquistò tal fama , eh’ emulo eì r. * • 
divenne per gloria e per sapere de’ fisici 4 , 
più famosi di sua età Democrito e Anassa- 
gora . I Greci di fatto accolsero con animi*», : •* 

‘ # # é 
razione i suoi belli poemi ; e chi vennero 
• « 
poi ricordarono con onore Empedocle e » . 

pensamenti di lui * * ^ *. , 

Incerta fra tanto, manca, e corrotta 
è venuta la sua dottrina sino a noi . Man» 
cate per l’ ingiuria de’ tempi le opere del • 
nostro Gergentino , chi ha voluto conoscer- 
ne lo spirito , è stato costretto di r intrac- ■ 


• • 
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ciarlo presso gli storici dell’ antica filosofia . 
I quali non ebbero affatto cura di notare 
il vincolo , • eoa cui destramente iva. quegli 
legando i suoi pensieri . Anzi costoro così 
disparati li rapportano , che si possan te- 

■- - V ' f m • t * * * J 

nere non altrimenti che rottami , > da’ quali 
* " < • * • 

non si può il disegno ricavar deiredifìzio w 

cui prima apparteneano . Però eglino non 

che han male e tortamente fatto conóscere 

, v . v • ,s * ' 4 • ■ 

la fìsica d’ Empedocle -, ma nè pur beile e 
dirittamente apprezzare la forza e Ja . virtù 
della sua mente . Giacché T eccellenza de* 
sistemi è riposta nell’ union delle parti , 

• che si rispondon tra loro ; e da questo le. 
game si misura l’ ingegno di- chi l' hanno 
, inventato . 

Empedocle inoltre scrisse in versi , e 
abbellì le sue idee , come fanno i poeti . 

• Per 'ter ciré 'pigliando alcuni letteralmente le 

f ^ • 

finzioni della sua fantasia gli apposero o- 
piniom assurde e grossolane . Illusi altri dal- 
le immagini poetiche , che per lo più sono 
equivoche , travidero ; e più presto ci tra- 
mandarono le loro illusioni , che i pensa- 

, '• c • 

■’ \ . 
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menti del nostra filosofo . V arie di fatto so- 

*' è J 

no le forme , sotto cui ci presentano Em- 
pedocle gli antichi e i moderni scrittori . Ora 
egli è dualista , e ora è scettico : ora pia- 
to ni zza > e. or favoleggia : e non ha guari 
fu., non so come* anemie gridato qual pre- 
cursore di Newton (i) . Sicòhè Empedocle , 
tra biasimato, lodato* e sfigurato, è stato 
sempre mal conosciuto, e sempre calunniato. 

Volendo adunque richiamare in luce 
la filosofia di lui , ho cercato e raccòlto- i 
frammenti de’ suoi poemi , che per avven- 
tura ci restano , e sparsi qua e là si leg- 
gono presso divergi- scrittori . Coll’ ajuto di 
questi , . che sono gli . onorati avanzi delta 
sua vera fisica , son ito raccapezzando pri- 
ma , e poi, restituendo la sua filosofìa . Per- 
chè traile opinioni, che gli storici appone 
gono ad Empedocle , ho quelle scelto , che 
ben s’ adattano , e naturalmente si legano 
colle idee , le quali si traggono da* fram- 
menti di lui, e le altre-rigettato » che se* 
queste si disdicono , ,p ne sono contrarie «* 
Ho fatto in somma ciò , che suol praticar* 
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si da chi Voglioso di restaurare un’antica 
statua o colonna raccoglie e mette insieme 
que’ pezzi , che tra loro s’ incastrarlo ? e 
ben si connettono . Questo metodo , che 
stimerà diritto chiunque non è privo di 
senno , deve specialmente potei* convenire 
ad Empedocle . Poiché Aristotile ci atte- 
sta : colici pili ché altro fisico della sua 
età , aver 'detto delle cose , eh’ eran tra 
loro ben legate e concordi (2) . Ho quin- 
di fatto ogni sforzo per richiamare alla sua 
purézza e integrità la dottrina del nostro 
filosofo quando da • lui 'stesso , quando dall’ 
autorità degli antichi scrittori , sempre met- 
tendo in accordo le idee , che si traggono 
da questi e da quello . Per* non è da ma- 
ravigliare , se con sì fatto accorgimento , ab- 
bia liberato il nostro fisico di non poche 
assurdità. se mi sia Vetusto fatto d’ ab- 
bozzare almeno il vero sistema di lui . 

La prima origine , e i primi Clementi 
delle cose , sono , per quanto pare » fuori 
la sfera del nostro intelletto , perchè oltre- 
passano la sfera de’ nostri sentimenti . Pure 


. 


J * 

i Greci , cominciando da Talete , V occupa* 
roti tutti in fi fatta vaùa ricerca , a tutti, si 
smarrirono . Alcuni degli donici coll’ acqua > 
altri cq!1 ? aria , altri cpl fuoco for'maron lo 
cose.* e fabbricarono presto l’ universo . Non 
cosi piacque a Parmenide , e a Pittagora . 
Costoro , lasciato il mondo materiale. , .corna 
indegno delle loto meditazioni t si misero 
per strade diverse in un mondo astratta , ed 
in te 1 lett ual^ iu-^ar^e nid e spiritualizzò. V u* 
nico elemento aegìi Ionici ; e pose unica * c» . 
terna , immutabile sostanza . Uno è tutto » 
dicea egli , e tutto è uno ; sicché le mu- 
tazioni (fella matèria npn altro eran \ per 

lui , che modi e semjdici apparenze^ Pit- V 
. ’ * » - , r 
tagora dal mondo materiale rifuggì alla Gèo* 

mejtria . E se he nò questa scienza non fès- 
se , che un parto ' della nostra mente ; pu- 
re l’ ebbe quegli , non si sa còme , per lo 
modello , e ’l vero -esemplar dèli’ universo . 

Però nella Geometria leggeva i rapporti , 
e le proporzioni , che debbono aver le co- 
se , eh’ eran materiali ; è vide nell’, unita ì 
primi e veri principi de’ oorpi . Furon gl* 
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ingegni presi da prima di maraviglia così 
pel filosofo.' di Elea > come per quello di 
Samoa ; e corsero, tutti a’ loro insegnamen- 
ti . Ma stanchi di poi .di contemplare un 
mondo o . metafìsico * . p geometrico , ritor- 
narono naturalmente alla materia ; .© nao-, 
que la filosofìa’ corpuscolare . 

• / v . % 

I pfimi a far questo ritento furono 
Empedocle ; Anassagora ; LeuCippo e Demo- 
crito. Costoro calando dal mondo di Pit- 
tagora alla ■ materia materializzarono ld u- 
nità di costui'. Atomi .chiamarono Leucip- 

po e Democrito i principi deHe cose (3) ; 

• ' f •» . 
particelle simili Anassagora ; ed Epipedocle 

col nome li distinse di elementi degli ele- 
menti (4) . Ma in verità i loro principi 
altro non erano, ‘die le unità di Pitta'go- 
ra fatte, materiali , espresse e indicate con 
v&e&Hbiì diversi r* * . " ‘ »•: 

' Democrito lasciò a suol atomi l’ indi- 
visibilità , ■ di cui le unità- di Pjttagora eran 
fornite nello stato sùp intellettuale . Questa 
6tessa indivisibilità secondo alcuni , negò al- 
le parti simili Anassagora . Differente dall 

* 
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uno e dall’ altro fu per Aristotile P opinio- 
ne d’ Empedocle (5) . Costui cercò nella 
materia le sue unita- , e dividendo e sud- 
dividendo i corpi giunse a queHe moleco - 
lé , cjie • più non si potean dividere.. Ma 
dove i sensi mancarono , supplì colla ra- 
gione, e proseguendo la divistoti delle mo- 
4 ? » | ’ • * * * 

lecole col suo pensiero , ' s’ accorse potersi 

queste sempre più di nuovo dividere . Yén- 

• ' .i . j \ ‘ - 

ne però affermando che i suoi elementi de- 
gli elementi eran divisibili.; ma solò colla 

mente non già còl fette . Distinse , così di- 

I 1 

cendo , le imita di Pittagora dalle sue, 
cip eran materiali ; è" provvide in bel mo- 
do alla durata dèlia natura . Perchè essen- 
do i principi delle còse incapaci, secondo 
lui, d* ogni fisica alterazione-, quelle deb- 
bono sempre duràre come al presente* sono . 

Tennero tutti- tre que’ fisici non che 
per cosa assurda , ma impossibile , la crea- 
zione dal nulla . Nè venne, loro in mente , 
come ad alcuni indi piacque , di supporre 
la materia- nuda d 9 ogni qualità Chiama- 
vano essi la materia senza forma, e senz^ 

b a 



” ■ • . • . . 

qualità ciò che non ^ (6) . -Ciò eh' è , dicea 

Empedocle » è itnpossil>ile venire da quello , 
che non è *.'(?) . Ma diverse furon le quali- 
tà » -oh’ attribuiron costoro alle loro unita, 
secondo che diversamente riguardò ciascun 
di’ essi i^corpj e la natura - Anassagora ebbe 
le sue particelle non altrimenti che briccioli’ 
minutissimi.» ma simili in propietà a corpi , 
eh’ eran destinati a .formare . E come yarj 
sono i corpi e digerenti le lor propieta ; così 
yarie e differenti pose in corrispondenza le 

* ‘ ‘ ! * t j * 

qualità delle sue particelle . Per lo che tras- 
portò .egli le qualità . delle masse a’fram- 
menti di esse , e ristandosi , alle apparenze 
ricavò i come suol dirsi , da grande in pic- 
colo . Gli. atomi per Democrito erano al 
contrario tutti della stessa natura ; e solo 
dHFeriyan tra lóro per sito , ordine , e fi- 
gura.' "Mea , che 'ben sf conviene alla seni- 
pheità della, natura ; la quale s con pochi 
mezzi suol produrre fenomeni, che sono 
pressoché meniti , attèsa la lor varietà , e 
la lor moltitudine. Empedocle , ciò non o- 
s tante , rigettò il pensier di Democrito ; e 
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volendo spiegare la varietà materiale de* 
corpi , pigliò * , com* «gli dQvea , e senno e 
consiglio dall’ esperienza . . . 

Gli J onici, addensando .e rarefane ndo 
or 1’ acquai.: or' 1’ aria , Qt. 1* aria , insième 
e ’i fuoco , diedero forma è qualità a* cor* 
pi dell’, universo . Da questi e dal loft) me- 
todo- si dilungò il: nostro fisico/. Studiava 
égli i corpi, e separandole le particelle cer- 
cava prima, e raccoglieva poi i loro com- 
ponenti.. -Però in luogo di fìngere,, ritro- 
vava ne’ corpi i - loro elementi ; nè. i corpi 

a capriccio còmponea alla maniera degli Jo- , ' 

pici., ma li analizzala come fanno i chi- 
mici Le sue esperienze , furono egli è ve- 
ro , incerte e imperfette , come si leggono 
ne’ v.ersi di _ lui . B,erchè dirizzandosi per 

una via non "ancora usata , nelle fìsiche rl- 

- v. V 

cerche’,- mancava d’ajuti e cir. stromenti ; 
massime che la fisica era' allora metafìsica 
e bambina . Ma ciò non pertanto que\ pri- 
mi e ,ro%* i saggi del nostro Empedocle so- 
no da stimarsi un chiaro testimoniò del suo 
metodo , eh’ era tutte pratico e spérbpen- 
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le- 
tale . Coll’ ajnto in fatti' dalle sue esperien- 
ze aggiunse , a. giudizio d’ ^ristótilo , . la 
terrà all’ aria , all’ acqua, al fuoco , *e ’1 
primo ' stabili la dottrina dei* quattro ele- 
menti, (d) . Quattro > dicea egli , son le 
radici di ogni cosa .- .'Gioi e , Giunone , Plu- 
tone e Nesti a figurando sotto questi sim- 
boli ; il fuoco , la terrà , Paria , é l’acqua. 
Per lo che nella suà fisica le unità mate- 
riali eran le parti-, che diconsi integranti 

* * . • 

de’ quattro elementi ; e questi le Costituen- 
ti (fi tptti i còrpi che -si trovano in na- 
tura , 

. * ■» « • ' ' , > . 

*- Sebbene il fisico di Gergenti avesse di- 
stinto 'Pària',' P, acqua e la terra per le 
diverse lpr qualità ; pure in; riguardo al 

4 . / • 

fuoco P ebbe e’ tutte tre , corti e se state 

.1 / 

fossero d’ unica e medesima natura. Le 


particelle ' dèli’ aria e dell’ acqua tendono , 
Secondo lui, a condensarsi, come fa la 
teri'n ; E al contràrio credea Empedocle es- 


sere propiefa' dèi fuoco d’ assottigliare , se- 

I * « * . t » 

parare;, e levale' Ogni Solidezza alle parti- 
celle dell’ aria e dell’ acqua . Di fatto fu 
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sua *opinioiìe . bhè^ la luna si condensò a ca-, 
glene. del fuoco r che da essa si partì , non 
altrimenti che '■avviene neir acqua, quando 
si riduce in gelo (tj‘) . E se il. fuoco indu- 
ra i • corpi umidi e Vetr/fica talvolta i %h- 
lidi , ciò accade per .Empedocle , perchè 
scioglie e separa V aria e 1’ acqua in quel- 
li dimoranti (io) . Gli elementi dunque 
aria e acqua sarebbero sfati Solidi, se la 
forza dissolvente del colora poilato non 1’ 
avesse alla liquidità , che Ior ' gi\ conviene , 
Non conobbe , 4 egli sé. , vero , così pensando , 
qualunque corpo per via del fuoòo pater 
pigliare ., passare ritornare ..-alio sfato soli- 
do , o liquido , o aerifórme ma) giunse a 
comprendere , 1’ aria e 1’ aequa dovere- ‘al 

fuòco la loro, fluidità . Questa verità, che 
m \ ’ * " ‘ * 
m tempi pijù -felici avrebbe potuto gene- 
rarne taftt’ altre , fu alior qual balepo in 
notte bu.ja , che Illumina in un attimo , e 

Vi •’*■'*»* 

poi r oscurità lascia piò grande. -Tal veri- 
tà o affatto non fu. avvertila , o puptp "non 
fu ben compresa da’ .‘filosofi d- alicra-i Ari- 
stotile si lagna ,4’ Erppcdocle. , come .di chi 
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avesse usato de* quattro elementi » non al* 
trimenti che . fobero stati due <; contando 
quegli per uno i tre , che questi avea reai* 
mente diviso aria , terra , è acqua (h). 
_A?h2Ì chi furon dopo ( quasi Empedocle non 
già quattro , ma un solo elemento avesse 
stabilito nella sua filosofia .) si diedero fal- 
samente a credere il fuocò essere stato te- 
nuto dal nostro fisieo per lo principio, da 
cui ogni cosa teniva , e io cui ogni dosa 
doveasi risolvere (li). 

•Ma comunque ciò sia, egli è . cèrto , 
da che Empedocle manifestò quattro po- 
ter essere gli elémenti db Ile cose , tutti 

• f ‘ ^ < ’ * , ‘ 

abbracciarono la sua opinione . : Di leggieri 

ciascun s’avvide l’aria', 1’ acqua , Ja terra 
il fuoeo àVer gran partè nella composizio- 
ne de’ corpi , e ne’ cangiaménti più notabi- 
li , che avvengono nel nostro globo e nel- 
la nostra' atmosfera . Di fatto non più. a 
capriccio come prima si solea , «’ accrebbe 
o diminuì il numero degli elementi , e tol- 
ta ogn* instabilità tra le scuole , comune ih , 
c ferma rimase . la sentenza de’ quattro eie- 
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meati . Sicché su quésta dottrina , qual 
fexma base ,' vedendo assai dopo a posartela 
moderna fisica; questa Empidòcle* ricono- 
scere deve , e lui 'onorar© "qual suo* capo 
e fondatore . Hanno le , scienze ,. cèrne ogni 
cosa umana i -lor giri, e le loro 'vicende > 
che. si' distinguono da’. metodi,, dalle' opi- 
nioni, dalle verità, ed eziandio dagli- er- 
rori ohe son dominanti. La fisica’ nella sua 

f * “ • *" 

infanzia mise tra -gli elementi l’aria, f* 
acquai il fuoco., la* terra. Questi , non 
ha guari , ha già scomposto la chimica . 
Altri ne sostituiranno ,i nostri ■ posteri , eh’ 

■ al presente non si conoscon da • nói . Ma 
niuno .negherà la debita iede al nostro fi- 
losofo , che fondò il primo periodo . della 
fìsica colla dottrina de’ quattro elementi x e 
regolò i> prìnvi debolissimi passi dello spiri- 
to umano, nello studio non che vasto ma 

• difficile delle cose naturali.» • . 

v ' . .. . • . ‘ 1 

Piò alto seiino , e piti forza d* in-' 

gegno mostrò Empedocle , quando si mise 

a Cercar le. forze, che mettono in.'raovi- 
... ' i ’ - , ■ i' 

mento la materia e' gli elementi . Sì fatta 

c 
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ricerca , siccome moho arjSua , tion era sta* 
ta sin allora impresa d’ alciino . . Anassago- 
ra , attese le sue particelle prive di moto 
e di vita , non sapendo altro che specula- 
re , ricorse a Dio'; e colla forza onnipoten- 
te di 'lui agitò, e sospinse le sue parti si- 
mili» e loro impresse quel moto , che que- 
ste naturalmente non aveàno . Fece costui ,• 
come chi a muover la macchina , in luògo 
di peso, o di molla , cerca la man dell’ 
artefice . Però Aristotile contro lui si sde- 
gna , e 'giustamente il rampogna ( r 3} . Ba- 
stò a- Democrito di fornice il moto a* suoi 
atomi, nè curò di «saper' Come e d’onde 
quello venisse . ÀI più facilitò il movimen- 
to immaginando un voto , ove ogni sorta 
d’ atomi avesse potuto , agevolmente dime- 
narsi ; e particolarmente attribuendo agli 
atomi dèi; fuoco là figura sferica, come 
quella , che avesse questi potuto render 
atti a scorrere e sdrucciolare . Ma Empt-* 
docle fu il primo al dir d’ Aristotile*, che 
con molto senno' in natura conobbe due 
forze , come cagioni del moto * dègli eie-* 
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menti (14)- Una di quelle phMiò amo- 
re , amicizia , concordici , e l’altra come 

/ * . 1 t * - . • * * j . 

contraria odio , inimicizia , lite . 

L’ amore d’ Empedocle non è quel del* 
. % 4 ‘ * 
la favola , di Parmenide, d’ Esiodo , o d* 

altri . fabbri di cosmogonia . . Era forse per 

► « . . • ' 0 

costoro un principiò attivo elle vivificava 1 * 

* ‘ * ' e 

universo. Ma questa era un’idea, vaga, 
generale , e nulla utile alla fisica . Non è 
così 1 ’ amicizia d’ Empedo eie . La quale è 
una forza , fornita 1 di particolari pròpietk , 
e tanto intrisela alla materia , quanto si 
stilila da noi la sda gravità . In virtù di 
sì fatto amore le particelle simili tendono 
a unirsi tra loro , e congiungendo 3 Ì forma- 
no a mano a mano ló masse . Masse che 
• • * 

vie più van sempre crescendo ; perchè la 
maggiore seriipre ne trae a se la minore , 
e Tuna all’altra infallibilmente s’ unisca . 
Aria , diceva Empedocle , 5’ aggiunge ad 
aria , edere a etere , fuoco a fuoco in mo- 
do che il minore al maggiore s'accoppia. 
Soàpinte del pari dall* amore le particelle 
li natura diversa tendono a unirsi tra lo- 


c 
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* p* e compongono gli aggregati' colla loro 
unione. L’amore in somma unisce la ma- 

. * é . * r ' 

teria al fattamente , che se in natura si- 

- • , i v 

gporeggiasse la sua sola -forza diverrebbe F 

* y ■ ' ' • 

universo unica .massa , Unica v sfera ( 1 5) . 

y» 4 - v 3 * ‘ • 

Perchè, è propietà peculiare dell' amicizia 

di ridurre le ct>se\ che son più, a una so- 
la.. La forza quindi per Empedocle simbo- 
leggiata datF amoi't , amicizia , e concordia 
non è sé non quella , stessa , che oggi da’ 
Chimici, si chiama affinità . 

-• j s • r . ' • y' 

. -{ L’odio, non altrimenti che l’amore, 

è parimente intriseco agli elementi de’ cor- 
pi ,• ma le qualità d’ uno son del tutto op- 
poste a quelle dell’ altro .. Tende F inimi- 
cizia a disunir, le particelle congiunte ; scio- 
gliendo le masse, e scomponendo gli ag- 
gregati . E ? singoiar propietà di quella ri- 
durre. P uno in. piìi tal ché se F universo 
fosse una spia massa e unica sfera, que- 
sto in forza dell’ odio si dovrebbe tutto quan- 
to sciogliere in minutissimi briccioli . Odio 
in somma , inimicizia 3 lite per Empedocle son 
tutt’ imo , e valgono forza dissolvente , o 
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repulsiva , Dì fatto chiamava egli anche il- 
fuoco inimicizia-; perchè quésta come quel- 
lo distrugge e separa ogni C 03 A (16}.. 

Da ambidue queste forze tra loro, op- 
poste , d T asinità una e dissolvente V al- 
tra., significate dall’ amore e /dall’ odio > il 
nostro Empedocle ne ricava il mote ne’ cor- 
pi L’ amicizia sollecita -gli elementi all’ u- 

• ; ' ".V 

nione , tra lor V avvicina % e nell! avviziarli 

tra loro parimente li. ijàlKfxe , Li’ inimicizia; 

* * * » ^ * ‘ , « \ * . 

all’ incóntro sospinge le ’ molècola rinite , so- 
spintele à poco a poco le stacca » staccate- 
le del pari le muove . Forze adunque so- 
no l’aipore-, e .1’ odio del nostro fisico ; co- 
me quelle che avvicinando o respingendo 
• ' * . * 
gli elementi cagionano lor movimentò . For- 

ze eh’ egualmente son chimiche » coinè quel» 
le , che. uniscono e separano , compongcKiQ / 
e scompongono, i corpi in natura . Ma co- 
me furono , esse adombrate . sotto le forma 
morali d’ amore e odio , di lite e’ concor- 
dia ; sono state mal comprese e capriccio-», 
samente, ijaterpetrate . Alcuni videro in quel- 
li due forze la divinità e la materia (1,7) : 

'V: 1 ' 



altri r ordine e T disordine ; il bene e ’l 
male ( ifi) : chi la luce e- le tenebre ; chi 1 * 
Oromaze e 1* Arimanio de’ Persiani , o altre 
cose simili ( 19 ) . Tanto -egli è reco, che il 
suo linguaggio» come poetico ,ha recato ingiu- 
ria à’ suoi' pensamenti e alla sua filosofia. 

L’ amore e 1’ odio siccome dice il no- 
stro fisico » han due signorie ; ma alternan- 
ti' e separate tra loro . Comincia 1’ impero 
dell* odio , quando finisce quel dell’amore » 
e ’• declinando la signoria dell’ inimicizia , 1* 

V - • m 

amicizia ritorna a' suoi primieri onori . E 
conte uria 9 i fatta vicenda non' ha mai fi- 
ne ; così costante si mantiene il movimen- 
to in; natura »•* gli elementi in eterno s’ 
uniscono, e separano. Esprime: egli tal con- 
tinuo e scambievole imperò dell’ odio e dell* 
amore .còli’ immagine , e somiglianza d' un 
cerchia , che si r evolse . Perchè if cerchio 
ha periodi finiti » che all’ infinito si posso- 
no tinovare . Ma tòlte le voci d’ impero e 
signoria r ‘che son propie ■ della poetica » si 
potrebbe il penderò d’ Empedocle raffigura*' 
re nella • vicenda delle forze , mercè , la qua- 
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le i pianeti si movono . fn questi or preva- 
le -la forza centripeta € viene a farsi màg- 

« * 

gior la centrifuga ; or prevale la centrifu- 

- ga e viene a farsi maggior la centripeta . 

Sicché alternativamente prevalendo le due 

forze centrali , i\ pianeti s-’ accostano e dis- 

costano dal sole, e costantemente si mo- 

vono nelle loro orbite ellittiche . Tal’ è dell’ 

amicizia , e inimicizia d’ Empedocle . Come 

gli elementi s’ uniscono ; comincia a preva- 

* * * * v * 
ler r inimicizia , che tende a separar le 

' ' 

cose unite-. E come gli elementi dividonsi ^ 
principia a superar l’ amicizia , che tendo 
a unir le separate . v Per lo che ambidue 
sempre operano , e si a vicenda prevalgono , 
che gli estremi dell’ odio occupa 1’ amore? , 
e 1’ inimicizia que’ dell’ amicizia . 

Giusta questa legge Empedocle fa d- 
ternamepte operar l’amore e 1’ odio . Così , 
e’ dice , pomanda o il fato , o la necessi- 
tà , o 1’ antico giuramento degli Dei . Ma 

. t • » . . - * 

il fato del nostro filosofo non è quello de- 
gli Stoici , o degli Eleatici . Egli nuli’ al- 
tro indica colla parola necessità , che P-ih? 


I 
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lima natura di qtiellè due forze. Siccome 

. 

eterna ei reputava la materia , èd eterne 
le forze , da cui essa era animata ; così 1’ 
amore e 1' odio vofea dover sempre e ne- 
cessariamente operare . Gli elementi Secon- 
do lui o «on separati e frettolosa corre 1’ 
amicizia a unirli ; o sono uniti , e impa- 
ziente va r inimicizia a separarli . 1*1. per 
poco lascerebbe T uiia o V altra di congiun- 
gere le eo?e separate , o segregar le con- 
giunte , 1’ amore e 1’ odio , mutata natura , 
non' sarebbero più nè odio, 'nè amore. E’ 
quindi pel nostro fisico Così necessaria 1’ e- 
terna vicenda delle due forze -, come invin- 
cibile si stima il decreto del fato e della 
necessita '. H fato adunque -nel dizionario 
del nostro filosofò altro non significa , che 1’ 
intima indole , e f immutabile natura delle 
due forze Senza più , Però a torto Aristotile 
riprende lui , come chi avesse introdotto nel- 
la fisica il fato e la necessità ( 20 ) . 

Posti questi principj va Empedocle squa- 
dernando il siio sistema , qual poeta , qua- 
si collocato su d’ un eminenza , di là èon- 
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tempi andò la natura dichiara agli uomini 
le sublimi lezioni di sua filosofia . Nulla , 
egli dice, manca , nulla ridonda nell'u- 
niverso ; perchè la quantità della materia 
nè cresce nè manca . Tutto nasce , tutto 
muore , tutto in altra forma trasformato ri- 
sorge . L' accozzamento di parti , che son 
disgiunte , ’n' è la nascita ; e la separa zion 
di quelle, che sono accozzate , n' è la morte. 
La natura quindi nuli', altro è , che se- 
parazione e miscuglio. Essa è eterna ; per- 
che 1 ? amore e 1’ odio • sempre fu e disfa , 
strugge e compone . Mancherà il presente 
ordine di cose , sorgerà subito un altro . 
Questo distrutto , di nuovo , -e sótto altra 
guisa si verrà a formare'. Gpsi senz’ alcuna 
posa uno in un altro ordine successivamen- 
te , e sempre sarà permutato . Nè per que- 
sti continui giri si cangia la natura , ne ha 
luogo o confusione , o simmetria.. La materia 
non è stata , nè sarà mai senza moto . La 
natura è stata sempre qual sempre sarà : 
cioè amore e odio , separazione e union d’ 
clementi. Go§ì parlava Empedocle nel suo 
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poema sulla natura , o per dir meglio cosi 
egli amenti anzi tempo chi dopo lui dovean 
supporre aver lui voluto il caos immagina- 
to sol da’ poeti ( 21 ). Lo stato di confu- 

4 * • 

sione e di caos pel nostro fisico , o non è 
stato , nè sarà mai , o sempre egli è stato 
e sarà . La natura quella è ora » eh’ è sta- 
ta ». e sempre sarà : miscuglio e separazio- 
ne : amicizia e inimicizia : nascita e morte . 

Passando Empedocle d’ una in un’ al- 
tra idea strettamente legava i suoi pensie- 
ri. Siccome la materia è tutta divisa ne* 
quattro elementi’; così i corpi per lui , eran 
composti presso a poco de’ medesimi . Ma 
perchè ciò nulla ostante quelli tra lor son 
tutti diversi ; quindi andava ricercando ih 
che » e come si differisser tra loro. Tal diffe- 
renza ei rinvenne con gran perspicacia nella 
madera diversa « con cui gli elementi com- 
binami , P ero non è nè 1’ aria » né 1’ acqua , 
ne la terra » nè ’l fuoco che distingue le co- 
se ; ma la misurata lor mescolanza ; in bre- 
ve , la proporzione in cui trovami due o pifi 
& quelli componenti. Rappresentando da 
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poeta le sue idee eh’ eran fisiche » dicea : i 
dipintori mischiano colori diversi , e coZ mi- 
schio , di questi van figurando uomini , pian- 
te , fabbriche , uccelli , e anche gli stessi 
Dei . Non altrimenti fa la natura . Ha el- 
la , come quattro colori , che sono i quat- 
tro elementi , e va coll ' accozzare un poco 
di questo , di quello , e quell' altro forman- 
do. uomini , piante , animali , donne leg- 
giadre , e chiarissimi Dei . Tutto lo studio 
d’ Empedocle era quel di scomporre i corpi • 
e scomponendoli cercava la ragione , in cui 
stavan tra loro le parti componenti . Per- 
chè era persuaso , che la loro varietà veni- 
va, ed era tutta riposta nella varia pro- 
porzion degli elementi. Aristotile che am- 
mira un si hel pensamento da ad Empedo- 
cle il vanto d’ aver lui il primo conosciuto 
una tal verità (42). Non si può quindi 
negare il metodo d’ Empedocle , come quel- 
lo , che volea P analisi de’ corpi , esser chi- 
mico ; chimiche esser le forze amore e o- 
dio , che inprimean moto alla materia ; e 
chimica esser tutta la sua fisica ; perchè 

c a 
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fondata sulla proporzion delle parti , die 
compongono i corpi pressoché infiniti della 
natura .... 

0 . 

Può ora essere a chiunque manifesto 
Empedocle il primo aver delineato il siste- 
ma dinamico , che oggidì leva tanto rumo- 
re in Alemagna . Pone questo sistema al- 
cune sostanze semplici e primitive , che col-* 
le loro diverse combinazioni producono la 
varietà de’ corpi . Questo stesso fece Empe- 
docle ammettendo i primi elementi , e com- 
binandoli in varia e differente lor propor- 
zione . Forze attrattive e repulsive vogliono 
i Dinamici ; ed : Etnpedocle immaginò affini- 
tà e ,4prza dissòlvente , o sia odio e amo- 
re . Che se' quegli a spiegare gli stati e i 
volumi de corpi si fondano sul contrasto e 

i ■> , , , 

rapporto , in cui si tiene la forza attratti- 
va colla repulsiva ; anche Empedocle dicea , 
che 1 inimicizia sta appiattata nelle parti 
de corpi pronta a vincer V amicizia nel tem- 
po oppoituno . Ma io non mi maraviglio 
punto di tal corrispondenza tra Dinamici e 
! 1 nostro tisico . Gli uomini gireranno seni- 
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pi’e mila stessa orbita , e torneranno sem- 
pre a riunirsi nelle medesime ipotesi o^ni 
quai volta , che si aggireranno su oggetti , 
che illustrar non si possono con osservazio* 
ni , e co’ fatti . Perchè limitate essendo le 
forze dei nostro spirito , limitato sàrà del 
pari il numero delle sue combinazioni . I 
metafisici di fatto sogliono ricondurre sera- 

, i • 

pre in iscena piti o meno vaghe , più o 
meno adornate le opinioni medesime . Gli 
antichi vollero rappresentar 1* essenza de* 
corpi . Però Democrito immaginò il sistema 
atomistico ; Empedocle il dinamico . 'Oggi , 
che alcuni han pensato di tentar lo stesso , 
in Francia è risalito in aitò il sistema di 
Democrito , e quel d’ Empedocle in Al'ema- 
gna . Dobbiamo persuaderci una volta che 
le scienze s accrescono non già colle nostre 
opinioni , phe sono semplici fantasmi della 
nostra mente , ma coll’ osservare , ed espri- 
mere co’ nostri pensieri i fatti e le Consue- 
tudini della natura . 

Questo metodo per avventura non era 
ignoto in quella stagione in Gergenti . A- 
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crone 1* amico d* Empedocle , poste giù le 
ipotesi , fondava la medicina sull’ esperien- 
za , e fu capo della $etta empirica . Il no- 
stro fisico cercava e stabiliva la varietà de’ 
corpi cercando e stabilendo la proporzion de’ 
, lor componenti . Ma i tempi imprimono nel 
nostro spirito la lor forma, il lor caratte- 
re , le loro opinioni ; operando su noi non 
altrimenti dell’ aria , la qual si respira . 
Non $ quindi da maravigliare se Empedo- 
cle s’ occupò , come allor si facea » su i 
principi delle cose , e sulla generazion dell* 
universo . , 

.11 romanzo della nascita del mondo 
era in que’ tempi un’ introduzione , che si 

stimava necessaria alla fisica . Niùno affat- 

« * . 

to potea meritare il titolo di sapiente , se 
non prima avesse ordito la sua cosmogonia. 
Quindi i filosofi cominciavano allora i lor 
poemi dalla creazione del mondo ; molto 
più , che a ciò fare non dovean perdere 
gran tempo , nè durar molta fatica . Le 
loro cosmogonie erano un lavoro più di fan- 
tasia , che di ragione . Si fatti lavori me- 
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gl *° c he cosmogonie potevan chiamarsi ro- 
manzi , iri cui i paragoni tenendo luogo di 
raziocini affermare è lo stesso che dimostra- 

.V • , 

re ; e le capricciose finzioni si scambiano 
come opere della natura . Empedocle dun- 
tpie al par degli altri intese alla formazion 
dell’ universa; svòlgendo e dichiarando 1*. 
impero della sua inventata amicizia . Diede 
prima nascita all* etere , indi al fuoco , poi ' 
alla terra. Da questa trasse l’acqua, l’a- 
ria , 1’ atmosfera ; indi le piante , gli uomi- 
ni , e gli animali (2 3) . Pose più diligen- 
za e più tempo a formar dalla terra , m 4 
per opera dell’ amore , il genere umano . 
Rimescolando gli uomini colle piante , e co- 
gli animali , tenne costoro come unica ma- 
teria , in cui tutti si fossero contenuti qua- 
si in 1 schizzo , ma senza che distinta ave 3 - 
ser presentato la forma , leggiadria , e at- 
titudine delle loro membra . Queste a po- 
co a poco ideò egli essersi sviluppate , ed 
esserne venute fuori delle immagini, privo 
di moto e di vita , simili alle pitture , al- 
le statue . Nella terza generazione di poi 
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furon distinti i maschi dalle femmine . Nel- 
la quarta s’ ebbero degli uomini , che na- 
scono gli uni dagli altri ; perchè , distinto 
il sesso, si mosse il carnale appetito ( 24 ) . 
Le ^piante secondo lui fitte restarono in ter- 
ra per trarne 1 ’ alimento; e gli animali qua 
e la si divisero per cercare un abituro con- 
veniente alla loro natura (i5) . Queste co- 
se sconce , incredibili , e simigliami sognò 
il nostro fisico, che dovrebbero passarsi soU 
to silenzio , se non gravasse d’ accennarle 
per dare un’utile lezione allo. spirito uma- 
no . Il quale ardito , com’ egli è , malgrado 
gli assai folgoranti brillantissimi lumi non 
che della religione , ma della moderna de- 
purata filosofia , a dì nostri va sempre fì- 
sicando geogom’e e cosmogonie . Darwin di 
fatto adottò gli errori del nostro Empedocle , 
e certamente da lui ebbe a trarre l’ idea 
della successiva perfezione , e a grado a 
grado, del regno animale . L’ uno e 1’ altro 
foce nascere i vegetabili prima degli anima-? 
li nel tèmpo e nello stato , che le cose eV 
rano imperfette. Entrambi del pari segua- 
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rono gli ani mali essersi a poco a poco svi* 

i ~ . . 

luppati , e aver tratto tratto acquistato quel- 
la perfezione , di cui oggidì son forniti . 
Vogliono tutti due , che dal principio i ses- 
si fossero stati confusi sì negli animali che 
negli uomini . Atnbidde affermano che F 
universo giunse al grado di sua perfezione » 
allorché separati i sessi nacquero gli ani- 
mali gli uni dagli altri . Darwin in somma 
dice unica essere stata la specie dei fda- 
menti , che diede origine a. tutti i porpi ? 
che sono organizzati (26). E parimente 

fu opinione d’ Empedocle , che unica fu la 

’/ * ' 

pasta , da cui vennero vegetabili , anima- 
li , uomini , e Dei (27) . Tanto egìi è ve- 
ro , che i nostri pensatori sempre , o al- 
men'per lo più copiano, e s’ abrogano le 
speculazioni degli antichi . 

Nella cosmogonia d’ Empedocle sicco- 
me a chiunque è manifesto , non intervie- 
ne , ne opera,. alcuna cosa ìq. Divinità. Ma 
così pensando , intendea egli di recarle o- 
sore più presto che ingiuria,- Avendo egli 
la materia » come allpr si pensava , per co? 
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sa vilissima » temeva che la sapiènza si fos- 
se bruttata , se avesse preso a ordinare co- 
se , che son del tutto materiali : Per lo che 
a intendere la formazione dell’ universo , 
lasciata la ménte divina » invocò il caso » 
e Commise gli elementi in poter della for- 
tuna . In sì fatti grossolani sciocchissimi er- 
rori g’ imbatte chi stoltamente * e senza 
una precedente saggia e matura riflessio- 
ne , vuol togliere il supremo artefice dal- 
la fabbrica del mondo . Il caso » fantasti- 
cano essi , siccome racchiude in se tutte le 
combinazioni possibili ad avvenire ; così tra 
le molte » e assai e infinite , che son mo- 
struose , quelle poche ancora contiene , che 
son regolari*. Infinite » dicea Empedocle , 
sono state le .forme , che ha preso la ma- 
teria » e senza numero le- combinazioni de- 
gli elementi . Ma queste si son succedute 
senz’ alcuna posa sin dall’ eternità , e forse 
non han potuto durare , perchè prive so- 
no state di regola e simmetria . Dopo tan- 
te e tante strane vicènde , gli elementi in- 
fine » conchiude egli , essersi disposti in 
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quell’ ordine , che il mondo ritiene, e da 
tutti con ragione , s’ ammira . Dal caso a- > 
dunque Empedocle formò 1’ universo . Al 
caso attribuì egli quel , che privativamente 
è sol propio «Telia sapienza , e dell’ infinito 
potere d’ un esser supremo . Da un acci- 
dente sogna egli essersi condotto il presen- 
te ordine , ma dòpo lungo , vario , e suc- 
cessivo disordine . 

Queste idee va Empedocle adornando 
colla sua fantasia vivace , e poetica . Figu- 
ra egli mani , piedi , gambe , busti , oc- 
-chi , braccia , spalle , teste di animali , di 
uomini , che tra lor misti e confusi 1 si por- 
tan qua e là unendosi senza regola , e sen-‘ 
za misura . Ora egli vede petti senza spal- 
le ; teste senza cervici ; e fronti prive d * 
occhi . Or egli • osserva piedi congiunti a 
colli , occhi a spalle , teste a gambe , di- 
ta a fronti , e altre irregolari unioni . 
Quando immagina egli de’ tori in volto u- 
mano , e uomini colla testa di -bue / e 
quando nota nell’ uomo 'V impronta della 
pecora t e in questa quella dell' uomo'. Eoi- 

e a 
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■peifocle in somma fìnge » trasforma , é com- 
pone mille e mille specie di mostri , ebe 
per lui ima volta fitrono , e (li quando in 
quando appariscono ; Ma dopo forme sì 
sconce e fuor di natura dispone egli ca- 
sualmente quelle membra nelle proporzio- 
ni’, e misure che al présente vegliamo . 
Che maraviglia è .dunque , ei coiichiude » 
che dopo tanta varietà di mostri sieno a 
Sorte venute le belle e ben disposte mac- 
chine degli uomini e degli animali ? In tal 
modo si sforzava il nostro fisico di render 
Credibile ciò eli’ è falsissimo ; facendo come 
. chi gli òcchi s’ acceca per meglio e più 
chiaramente vedere . Ma i suoi sforzi tutti 
quanti gli tornarono vani . Non cape nè 
' capirà in intelletto umano , che il mondo * 
il quale spira ordine , sapienza , e armo- 
nia , sia l’ opera del cièco , e dello stolto 
accidente * . • 

Ciascuna parte d’ un essere forma un 
sistema ; un sistema formano tutte le suo 
parti ; un sistema tutti gli esseri , che tra 
loro legati corrispondono tutti al gran di- 
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segno dell* universo . I moti var j e mul ti- 
pi ici dé’ corpi celesti- son regolati da poche 
e semplicissime leggi ; le quali nascono 6 de- 
rivano da unica propietà della materia . Se 
dunque ogni sistema indica combinazione , 
e questa suppone disegna e architetto ; chi 
Contemplando la fabbrica dell’ universo , eh* 
è un grande e maraviglio30 sistema in cia- 
scuna , e in tutte le "sue parti , potrà non 
ammirar la mente di chi seppe non che 
idearlo , ma farlo ? Se il mondo è così per- 
fetto , qual dovrebbe essere » se fosse 1’ o- 
pera d’ un supremo fattore ; se 1’ universo 
non mostra in ciascuna sua parte , avvegna- 
ché minima * alcun segno o piccolo o lon- 
tano di casualità ; chi senza empietà o stol- 
tezza , potrà riconoscerlo per opera del ca- 
so e non della mente d’ un Dio ? 

Ma senza più travagliarci a dimostrar 
ciò eh’ è chiarissimo ; 1’ esistenza d’ un som- 
mo fattore , oltre all’ essere scritta nell’ ani- 
mo nostro, si legge ne’ cieli , e a noi per- 
viene da ogn’ angolo della terra . Da che 

¥ 

Anassagora disse agli uomini la mente di- 
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vina con singoiar magistero e giusta leggi 

invariabili , aver ordinato la materia', niu- 

* . f # 

no vi fu , .che noi -cbrisentisse . Il popòlo 
d’ Atene alzò allora un tempio ai Dio , qual 
supremo fabbro degli esseri , e onorò quel 
filosofo del soprannome di mente 
‘ Anzi la 'ragione del volgo ha vinto in 
ciò , e vincerà sempre i lunghi ragionameli' 
ti di qualunque* filosofo . Il volgo non so- 
lo rigetta cori orrore le cavitazioni degli 
* » '• * 

atei , che tentano invano negar V esistenza 
d’ un eternò fattore, ma poco o nulla cura 

altresì le .speculazioni di que’ sapienti , che 

•« _ . 

vogliono dimostrarla . E in vero tal verità 
alla classe appartiene i attesa la somma evi- 
denza , di quelle che sdegnan le pruove , 
e che si possono guastar più tosto che ras- 
sodare co* lunghi e sottili raziocinj d’ una 
filosofia illuminata « 

Empedocle e Democrito sebbene fossero 
stati superati • da Anassagora , perché non 
già una niente divina, ma 11 caso avesser 
poste, come autor dell’ universo ; pure son 
d egnissimi d’ onore per i loro metodi, e bel* 
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li pensamenti nelle fìsiche discipline . Potè 
Democrito per sua particolar virtù concepi- 
re egli il primo un sistema meccanico, del 
mondo , fondato sulle propietà de’ corpi , e 
sulle leggi del movimento . Valse Empedo- 
cle per for/a df sua mente a immaginare 

r ' # 

anch’ egli il. primo un sistema chimico dell* 
universo , che posando sii i quattro elemen- 
ti , è regolato da forze, e sottoposto alle leg- 
gi dell’ affinità . Ambidue* tennero in onor 
r esperienza , che certo e natttralmente con- 
duce alla scoperta della verità . Se chi do- 
po Ior filosofarono ■> fossero stati poco più 
sensati ; avrebber dovuto mettersi dietro la 
loro scorta , e collegare insieme i modi chi- 
mici d’ Empedocle e i meccanici, di Demo- 
crito . Si sarebbe allora abbreviato il corso 
degli errori , e anticipato il principio di 
quella filosofia naturale , che fa tant’ onore 
a" modejrni . Ma le sette ' smarrirono i filoso- 

4 • > ' S *' ’ . * • 

fanti d’ a llora » e costringer costoro tanto 

più a errare, quanto più essi s’attennero 

alla metafisica , e si scostarono dall’ esperi- 
. . * * * ■ \ * 

mentare e osservare . Dovettero scorrer più 
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secoli , perchè venisse in grande stato 1 q 
studio della natura. S’apparteneva veramen- 
te a’ nostri tempi, che congiunte chimica 
e meccanica aresser portato la fisica a quel 
grader d’ altezza , in cui oggi si trova . Ma 
è sempre da cònfessarsi Empedocle e De- 
mocrito aver gettato i primi semi di que’ 
Vantaggi , che col favore del tempo la fì- 
sica ha oggi* ottenuto ♦ ' * ' . 

Le opinioni d’ Empedocle su gli ele- 
menti , e sull’origine delle cose , se non 
son vere , almeno non sono ingiuriose nè al- 
la sua mente , nè alla sua filosofia . Splen- 
dono tra gli abbacinamenti chiari i lampi 
d’ ingegno , e un metodo sopra ogn’ altro 
riluce , che 1’ avrebbe guidato alle più bel- 
le scoperte , se gli errori de’ tempi non. 
gliel’ avessero contrastato . Ma non è così » 

quando il nostro filosofo alle cose si rivol- 

• -, 

ge » che ■ trattan d’ Astronomia . I suoi sen- 
timenti su gli astri sono altrettanti assurdi . 

% . 

Empedocle il fisico pare altr’ uomo , e tut- 
to diverso da Empedocle astronomo . Tal 
differenza , che veramente è notabile , se 
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non m’ inganno, nasce da, ciò , che la Sua 
fìsica si trae in gran parte da’ frammenti 
de’ poemi di lui ; là dove le sue opinioni 
astronomiche ci vengon quasi tutte dagli 
Storici degli antichi filosofi : Non Senza ra- 
gione quindi; si può sospettare , che i spoi 
pensieri Tion sono strani e deformi, quan- 
do egli stesso l’ annunzia ; e al contrario 
pajono sconci é mostruosi , allorché altri 
parlano in vece di lui . E* maggiore tal 
congettura , qualor si considera que* com- 
pilatori essere stati grossissimi delle cose a* 

. stronomiche . Costerò affastellano in confu t 
so le opinioni de’ filosofi , e o abbreviando 
le mozzano , o interpolando le allungano , 
o pure in qualunque altra manieria , senz* 
alcuno intendimento , ogni cosa deformando > 
le alterano . Non è quindi durò a com- 
prendersi j gli storici del nostro filòsofo , 
tra per l’ imperizia delle Cose del cielo i « 
per l’ espressióni di lui , eh* eran tutte fi- 
gurate e poetiche , averne contraffatto la 
sua astrònomia . Non si. negan con ciò gli 
errori , in cui egli per avventura avesse po- 

t 
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tuto cadere . ; 8o benissimo 1’ astronomia dei 

Greci, sfornita -com,’ era in qne’ tempi d’ 
osservazioni , ridursi ,. tòlto il nascere o tra- 
montar alcune stelle , a una raccolta d’ 
antiche tradizioni , o di opinioni, bizzarre . 
Si conviene pure Empedocle aver potuto di- 
re iL movimentò dèi .Sóle essere; stato da 
prima più lento,',. che a’ suoi tempi non e- 
ra Si - concede altresì aver lui potuto opi- 
nare l’ asse della terra aver pigliato una po- 
sizione all’ Eclittica inclinata , che prima non 
ayea : ( usanza de’ costnogoni acconciare a 
lor talento le parti dell’ universo , e condur- 
le allo stato , in cui ne* suoi, tempi si trova-; 
no ) . Ma non si può affatto credere , Empe * 
dacie aver tenuto i tropici quasi due mura- 
glie,, cui giunto il Sole, essere stato stretto 
a torcere il suo cammino ; e aver segnato 
sì fatti 1 circoli non altrimenti che due confi- 
ni , che impediscono • il Sole camminando 
verso'. | poli d’ oltrepassare il suo termine . 
Chiamò egli que’ circoli con linguaggio fi- 
gurato i confini del Sole ; perchè a quel- 
li : il Solò giungendo par che il suq cam- 
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mino rivolga . In breve intese egli indica- 
re I* obbliquità deli’ eclittica , e segnar lo 
spazio in cui il Sole fornisce l’ annuo ap- 
parente suo -corso . Giacche 1’ anno si -com- 
putava allora da’ solstiz j , i quali dall’ Om- 
bre osservar comodamente si possono coll’ 
ajuto dell’ ago . Con tali e simili sconcezze 
si è guastata 1’ astronomia d’ Empedocle , 
Però se tra per difetto di memorie di lui , 
e per ignoranza degli storici , è ben diffi- 
cile d'indagar ciò eh’ Empedocle pensò stil- 
le cose del cielo ; è assai più difficile sa- 
per , ciò ch’egli non disse, e a torto a 
4ui appongon gli storici . • - 

v * v 

Temendo gli Ateniesi , che la terra 
fosse stata un’ abitazione mal soda , furbo 
solleciti della sua stabilita. Provvidero e* 


gli no alla propia sicurezza , e a quella del 
genere umano : ma colla '"sola fantasia a 
modo del volgo . S’ appresentarono la ter- 
ra in forma d’ un monte , le cui barbe 
vanno a profondare e perdersi negli ultimi 
lontani confini dello spazio . Assegnarono in- 


sieme alla terra già divenuta monte il suo 

fi * 
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vertice di forma rotonda ; e quivi locarono 

ferma e sicura l’ abitazione degli uomini. 
A mente dunque di quel popolo il Sole e 
gli astri non givan mai sotto la terra , che 
noi poteano ; ma spuntavano e tramonta- 
vano girando intorno intorno a quel verti- 
ce . Questa opinione» che in Atene era 
un pubblico dogma , non si potea contra- 
star da filosofi senza grave lor danno . Il 
popolo pigliava alto sdegno di chi osava sen- 
tirne in contrario » e contro lui si scaglia- 
va , come contro chi avesse tentato di som- 
muover la terra e perdere a capriccio il 
genere umano . I filosofi d’ allora tra per- 
chè adnlavan la piche , come chi piti die 
gli altri soglion fuggire i pericoli ; o per- 
chè sut ciò nulla dissimili dal volgo crede- 
van lo stesso ; non mai vi fu alcuno » che 
avesse ardita negare il monte , le radici , 
il vertice , e la finta figura della terra . 
Non così fece il nostro filosofo , che molto 
perito nelle (tose naturali » anche da Sici- 
lia si .scagliò contro sì fatta sentenza . Ri- 
dea egli del monte , delle radici » del ver» 
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tice e aspramente ripigliò Xenofane , che 
avea per immensa la profondità della ter- 
ra (28),. Chi , dicea Empedocle, tati co- 
se divulgano , o poco veggono , o nulla san- 
no dell' universo . , 

Altri e lontani da quelli del volgo fu- 
rono t sentimenti d’ Èmpedoglc intorno al- 
la terra. Fu opinione di lui , che fuoco 
bruciasse nel centro di questa . I sassi , i 
dirupi , gli scogli , ei riguardò come sco- 
rie , che la virtù di quel fuoco avea in 
alto levato . h' acque f che sorgon terma- 
li , quelle sono a suo credere , che sotter- 
ra scorrendo piglian calore dal quel mede- 
» . ' * 
simo fuoco (29). Empedocle in somma irn- 

maginò sin d’ allora 1’ ipotesi dii fuoco cen- 
trale , che Buffon , nc?n è guari , più bel- 
la e vistosa ha richiamato alla luce . 

Pensavano gli J onici , che la terra 
sospinta dai vortice .che occupava tutta la 
sfera , era stata condotta nel centro di que- 
sta . Ma non sapeano essi comprendere , 
come quella , sfornita d’ appoggio , ben li- 
brata si stesse nel punto di mezzo . Timi- 
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di quindi i filosofi al par del volgo , no 
; dilatavan là base , e tormentando i loro 
ingegni si sforzavan di soste nerla colle ipo- 
tesi . Talete avvisò la terra restar sospesa 
nell’ aria , non altrimenti che un galleggiali- 

*■ r- 

te sull’ acqua . Democrito e Anassagora ne 
fecero la* base non che larga , ma conca- 
va ; affinchè 1* aria quivi sotto racchiusa la 
potesse sostentar con sodezza » Parmenide 
credette sostenerla col -principio della ra- 
gion sufficiente . La terra a suo' pensare 
stava nel centro , perchè non avea ragio- 
ne , che la portasse per 'questo piti tosto , 
che per quel verso . • ; 

Ma il nostro fisico si dilungò da co- 
storo , e con altri ‘principj prese a spiegar- 
ne la stabilità . L’ acqua nella cosmogònici 
di lui s’ era separata dalla terra per l’ im- 
peto del giro , che questa facea (3o) . Pe- 
rò la terra nel suo sistema retava . Rota- 
va del pari secondo lui il cielo ; e altra 
differenza non pose nella rotazlon dell’ una 
e dell’ altro , che nella velocità l Minore la 

. : v > . 

volea nella terra,- clic stava nel centro; 


maggiore nel cielo , che in girl smisurati 
si volgea . Da ciò appunto egli ne trasse 
come, e perchè quella stesse in aria sen* 
za cadere . Se girate , egli diCea , con pre- 
stezza^ \ma secchia ; V acqua ; non cadrà , 
ancorché nel girarci si tenga capovolta (3i) . 
Tal’ è , nella sfera .. Da conversion cele ri ssi- 
ma del cielo vince ogni peso e ritiene la 
terra ? Al moto dunque dèi cielo egli in- 
catenava la .pdsizion . della terra- - nel cen- 
tro , il suo rotare -, e lo starne,, Si smar- 
rì , egli è vero, in quella spiegazione al 
par degli altri; perchè allor s’ignorava la 
gravità della terra esser dirètta al suo cen- 
tro . Ma il suo metodo di ridurre più fé*, 
nomeni a uh solo , e ripescare ne’ fatti la 
ragione di quelli , è molto' degno di lode „• 
Dall’ esperienza della secchia » che pre« 
stamente si volge , hau preso argomento 
chi son portati per l’ antichità , aver co- 
nosciuto il nestro filosofo la forza centrifu- 
ga . Ma a pensar giusto , ignorandosi allo- 
ra le leggi del . moto , ninno ebbe , nè a- 
ver potea l’idea vera e matematica di quel- 
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la forza . Egli è vero essersi saputo in que* 
tempi , e da Empedocle essersi ben dimo- 
strato la velocità del girare impedir la ca- 
duta de’ gravi . Ma quésto era fatto , non 
forza , e più esempio , che principio . Eran 
sì lontani Empedocle e gli antichi di cono- 
scer quella forza , che presso loro fu fer- 
ma e costante opinione , i corpi a cagion 
di circolazione avvicinarsi al centro se pe- 
santi, fuggir dal cèntro se leggieri (3 a) . 

Ma se a lui si può contrastare la co- 
gnizion della fòrza centrifuga , gli si deve 
Certamente quella concedere della rotazion 
della terra . Opinione era questa comune 
presso noi ne’ tempi greci , e pròpia in ve- 
rità della nostra Sicilia . Giacché Ecfanto 
e Iceta la divulgarono in Siracusa ; ma sin 
da tèmpi antichissimi Empedocle Y insegnò 
nella nostra Gergénti . 

Avea il nòstro Astronomo il Sole e le 

. » '■ . , • . i i ‘ 

Stelle , come se fossero della stessa natura . 
Opinava egli quello e queste esser di fuo- 
co (33) . Ma non perciò è da credere , eh* 
ei tenesse la luce per eguale o simile al 
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fuoco terrestre . Non sapendo egli qual fos- 
se la natura della luce , che per altro è 
ignota anche a noi , tenea il Sole come 
una massa ignita , che lanciava nella sua 
etera le 'sottili sue particelle (34). Queste 
ei credea , che dal Sole si moveano , e pro- 
gressivamente propagandosi giungeano agli 
occhi. La luce, dicea , va prima nel mez- 
zo. e poi perviene sino a noi (35) . An- 
ticipava cosi la scoperta bellissima della pro- 
pagazione della luce , che i Satelliti di Gio- 
f * 

ve doveano in tempi avvenire rivelare a 
Roemero . La vide , egli è vero , coll’ in- 
telletto , e senza ridurla a fatto , la lasciò 
nel posto di semplice opinione . Ma nel 
tempo de’ sogni e dell* ipotesi è degna ee'r- 
to d’ ammirazione quella opinione , che coll* 
andar de’ tempi è stata condotta al grado 

eminente di fisica verità . 

. 

L’ emission della luce fu l’ ipotesi , eh* 
allor tenne Empedocle , e cui oggi s’ acco- 
stano chi non vogliono vaneggiar per nò- 
velie bizzarie . Questa a di nostri d’ alcu- 
ni è rigettata , e in que’ tempi era ancor 
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contrastata . L’ ipotesi che il Sole quanti 
raggi manda i altrettanti ne perde , fece al- 
lora , e ha fatto oggi credere a parecchi » 
eh’ egli raggi - mandando , e raggi perden- 
do sì gradatamente impoverirà di luce , che 
«olio scorrer , de’ secoli giungerà sino a spe- 
gnersi . Newton all’ incontro dimostra in- 
sensibile essere stata la perdita della luce 
solare dal principio delle cose sino a noi. 
Anzi egli quasi sforzandosi d’ assicurar la 
luee alle . future generazioni , cerca di sup- 
plir la massa solare con quella delle co- 
mete . Le quali attratte dal Soie , quan- 
do nel suo giro sono vicinissime a lui , e 
su lui cadendo , colla loro materia vanno 

• ' ' e % 

a risarcire la perdita diurna delle particel- 
le solari . 

Ma Empedocle un un modo , che se» 
non sarà forse il piti vero , è certamente 
assai più ingegnoso , s’ industriò prevedere 
alla durata del Sole - Siccome t raggi lan- 
ciati dai Sole sort poi riflessi dalla terra ; 
così egli pensò, che quelli dopo la rifles- 
soli concentrandosi , ritornano al Sole ( 36 ) . 


Digitized by Googli 


Però questi per riflessione acquista quel.» 
«he per emissioq perde ; e atteso un si lati- 
to circolo durerà sempre lo splendore del 
Sole . Empedocle quindi potè ben dire la 
luce essere al presente una riflessione, di 
quella che fu una Volta lanciata dal Sole . 
Ma i compilatori dell’ antica filosofia non 
capirono i sensi del nostro .filosofo . Credette- 
ro essi due essere i Soli d* Empedocle , uno 
invisibile , visibile 1’ altro , che collocati in 
due opposti emisferi si guardavan tra lo- 
ro. La terra, eglino dissero , .riflette al se- 
condo i raggi invisibili lanciati dal primo j 
e quello poi in forma di luce, li rimanda 
alla terra ( 37 ) . Ecco con quali sconcez- 
ze quegli storici guastarono i divisamenti 

* l 

del nostro filosofo sull* emission della luce . 

Non meno speziosa fu la difticoltk , 
che s* oppose a Empedocle ne* suoi tempi 
contro la succesiva' propagazion della luce . 
Siccome nel tempo qhe la luce viene a 
noi , il Solo sì move ; così 1’ occhio astretto 

. , , ’■ N 

a seguire la direzion detya luce , vedrà il 

Sole in un punto , in cui fu , e poi non 

^ “ 1 

g 2 
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è pili . Empedocle a rispondere , non prese 
scampo nella prodigiosa^ velocità della luce • 
o in qualche sottigliezza , cui i fabbri di si- 
stemi soglion rifuggire .Non è il Sole , ei di- 
cea i ma la terra che in ^ventiquattro ore si 
volge . La terra dunque • nel rotare s’ im- 
batte ne’ raggi solari , ed essa prolungan- 
doli ; va a trovare il Sole nel punto , in 
cui egli sta. Non si potrebbe di certo a 
dì nostri in miglior forma rispondere a chi 
in quel modo volesse attaccar l’ emissione 
•e successiva propagazion della luce (38). 

Empedocle ebbe la Luna come opaca , 
perchè frapponendosi tra il Sole e la ter- 
ra cagiona 1*, ecclisse . Plutarco a lui so- 
1° (39),, mettendo in non cale tutti gb' 
altri , da il vantò d’ aver divulgato la Lu- 
na essere un corpo privo affatto di luce » 
che riflette i soli raggi solari . La chiarez- 
za della Luna ei chiamava non che dolce 
e benigna , ma insieme straniera . Una lu- 
ce straniera , dicea Empedocle qual poeta » 
circola intorno alla terra (40) . Ma Empe- 
docle ebbe la disgrazia d’ aver avuto gua- 


Digltized by Google 


•? 


53 

stato ogni suo sentimento. Achille Tazio dall’ 
epiteto di straniera dato alla luce lunare da 
Empedocle , ricavò , non so come , il medesi- 
" mo aver tenuto la Luna qual pezzo svelto 
dal Sole . Ma buon per noi ciré ci sia re- 
stato il verso d’ Empedocle , che smentisca 
l’ interpetrazione di , Tazio (4i ) . 

Anassagora per dare una misura del So- 
le riferì la grandezza di quest’astro al solo 
Peloponneso . ,11 nostro filosofo fu il j>rimo « 
cui venne in pensiero di comparar * Sole e 
Luna tra loro . Egli credea che il Sole fosse 
stato più. della Luna distante dalla terra so- 
pra due volte ( 42 ) . Ciò non ostante affermò 
quello essere stato assai più grande di que- 
sta ; sebbene ambidue fossero appariti dello 
stesso diametro (43) . In somma l’ ineguale 
distanza fu per lui certo argomento della lo- 
ro diversa grandezza . Parrà ad alcuno ciò 
essere stata cosa di lieve momento ; e pure 
fu un passo , e un avanzamento che allora 
fece la scienza del cielo . Giacché niun altro 
prima d’ Empedocle , ed egli fu e il solo 
e il primo , che insegnò gli astri lontani 
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doverci Comparite piccoli più de’ vicini . E* 
gli pure fu il primo che pose in confronto 
tra lòr gli astri non solo , ma i loro diame- 
tri . Dopo lui in fatti prima Eudosso misu- 

*• * 

rò i diametri apparenti della Luna e del 
Sole ; e poi cominciarono i Greci a stabili- 
re i periodi lunisolari , da cui nacque , e s’ 

avanzò l’ astronomia de’ medesimi . 

k ' ; • 

Si potrebbe qui aggiungere a formar 
tutto il quadro dell’astronomia del nostro fi- 
losofo, aver lui forse conosciuto che la Luna 
rotando intorno a se stessa si mova circa la 
terra . Ma punto non conviene dar a Empe- 
docle uria gloria o dùbbia o sospetta (44) . 
Basta aver levato a suoi pensieri astronomici 
quella ruggine , di cui li bruttò l’ imperi- 
zia di quegli storici . Appresso F onorano al- 
cuni , qual autore d’uri poema sulla sfera» 
• • » 

in cui si descrive , secondo F uso de’ tem- 
pi il nascere e ’1 tramontar d’ alcune stel- 
le . -Ma i critici illuminati han quello com« 
opera d’ ignoto autore e non di lui ( 45 ) . 
Io non discordo da loro ; anzi confesso non 
essere stato Empedocle intento a osservare » 
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Cóme si Conviene nell* astronomia . In quell* 
étk si costruiva il cielo da’ filosofi non si 
osservava i Era quella la stagione della fan- 
tasia , delle opinioni , e dell’ ipotesi , che 
suol sempre precedere 1* altra * che porta 
seco il raziocinio * 1’ osservazione , la veri- 
tà i Però non. è poca la gloria d' Empedo- 
cle nell’ aver conosciuto la successiva pro- 
pagazion della luce , la rotazion della ter- 
ra , P opacità della Luna *' 0 scostandosi 
dalle volgari stravaganze nell’ aver compa- 
rato il primo le masse tra loro della Lu- 

; * 

na e del Sole - Se non può egli quindi 

i r • 

. 4 • . % 

emulare Timocari è Aristillo * Ipparco e 
Tolomeo , che nella Greca astronomia fu- 
rori chiarissimi ; pure non é da negare lui 
aver saputo delle cose del cielo assai più 
che la sua età non portava . V ennerd quel- 
li assai dopo , e in tempi assai piò illu- 
minati e felici ; e non è maraviglia , che 
questi fossero stati di quello migliori . Una 
fiaccola più o meno brilla * quanto più o 
meno pura è 1* aria * in cui brucia . 

Dal ciclo tornando alla terra non più 
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troviamo il nostro, filosofo » che immaginai 
l’ origin deilè cose ; ma che studia e in-* 
terpetra con senno la natura . La prima 
verità »' che c’ insegna , non già ragionando 
ma coll’ esperienza , è il peso e la molla 
dell’ aria . Mette egli in opera in difetto 
di macchine e di strumenti la clessidra , 
che s’ usava allora da’ nostri come oroio- 

1 t 

gio a misurare il tempo . Avea questa la 
sua figura conica ; la base forata a guisa 
di minutissimo vaglio ; e il collo * lungo » 
che stringendosi sempre piti andava a fi- 
nire ib un sottfi bucolino . Si tenea allora 
la clessidra col collo all’ ingiù-; e 1’ acqua , 
di cui era piena , lentamente gocciolando 
misurava le ore . Questa appunto fu la 
macchina d’ Etnpedocle , che nelle sue ma- 
ni diventò indice e misura di fisiche verità . 

Introduce ei da poeta una donzella * 
che trastullando colla clessidra la vuol em- 
piere d’ acqua . Ne tura essa 1’ orifizio col- 
le dita , e postane Ja base all’ ingiù , cala 
quella verticalmente in un fonte . Entra 
allora 1’ acqua per la base forata ; ma per 


Digitized by Google 



\ 


. 5 T 

quanto la donzella prema , e taragli , la 
clessidra non si può, mai empiere tutta . 
Stanca finalmente la terginella , alza le di- 
ta t con cui cliiudea quell’ orifizio % ed ec- 
co l’ acqua che sale , e giunge alla cima . 

4 *’ t 

Proposta 1* esperienza» Empedocle ne* 
suoi versi ne soggiunge lo spiegamento . L* * 
aria , dice egli, che sta racchiusa nella cavità 
della clessidra , colla sua molla resiste all* 
acqua , e la ripara di venire all* in su . Ma 
appena la donzella alza le dita, Paria e- 
sce , e però 1* acqua non piò impedita dall* 
aria sale , e tutta empie la clessidra . 

In altro modo ci presenta ei la don- 
zella . Finge egli che questa volti la cles- 
sidra ; e allora un altra prova egli ci reca 
del peso e della molla dell’ aria . Chiude es- 
sa colla mano il bucolin della clessidra , e 
questa piena d’ acqua volge colla base all* 
in giù 5 affinchè l’acqua tutta fuori si ver- 
si. Ma non senza sua sorpresa s’ accorge 
che 1’ acqua y lungi di cadere da’ fiorellini 
della base , si ferma . Alza ella quindi la 
Znano con fretta ; ed ecco 1’ acqua goccio- 
* h 
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lare , e a poco a poco cadendo tutta fuori 
versarsi . 

Dichiarato il primo, fu agevole a £m- 
pedocle spiegare il secondo esperimento . L 4 
acqua , dicea egli , si sforza d’ uscire da’ fo- 
rami della base . Ma l’ aria sottoposta si 
resiste colla sua molla , che venga a vince- 
re il peso dell’ acqua , Subito che la don- 
zella alza la mano , 1’ aria di sopra preme 
l’acqua sottoposta; e questa ». a jutata dall’ 
aria soprastante , vince ogni restiatenza , e 

• f *. r + 

vien fuori . 

Con tali esperienze , delle propietà dell’ 
aria mostrava egli e il peso, e la molla . Ciò 
nulla ostante furon quelle nell’ età d’ ap- 
presso poste ingiuriosamente in obblio . Se 
noti fossero stati al rinascer delle scienze 
gli esperimenti d’ Empedocle , non si sareb- 
be certo levato tanto grido per l’ invenzion 
del barometro . Ivi il mercurio sta sospeso 
dalla forza dell’ aria , come 1’ acqua sta so- 
spesa entro la clessidra dalla forza egual- 
mente dell’ aria . Sì fatte esperienze , che 
oggi son volgari , allora erano rade e uti» 
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lissime alla fisica . Sbarriti i Greci in que* 
tempi o dalla lor fantasia , o dalla lor me- 
tafisica , non pigliavan cura nè d’ esperien- 
ze , nè d’ osservazioni ; e privi di fatti , co- 
storo eran pur privi di scienza . Ne’ versi 
d’ Empedocle quindi il principio si trova , 
0 la nascita dirò così della fisica ; perchè 
ivi si trovano i primi esperimenti . 

i . / * - .ji .* \ 

Democrito al par d’ Empedocle piglia- 
va anch’ egli allora la via de’ fatti : sebene 
ambidue ne fossero stati presto raggiunti 
dal divino Ippocrate . Sicché questi tre som- 
mi uomini cercarono allor di fondare un 
epoca novella nella Greca filosofia , sfor- 
zandosi di condurre gl’ ingegni a studiar la 
natura coll’ esperienza , e colla osservazio- 
ne . Ma tal metodo , eh’ è lento , e stenta- 
to , non potea esser gradito a Greci , che 
impazienti erano e caldi ; e però da pochi 
fu pregiato ed impreso , 

Sebbene Empedocle avesse posto ogni 
studio nello sperimentare ; pure fu solo in 
Sicilia * senza stromenti , nell’ infanzia del- 
la fisica . Ne si creda Democrito , e Ippo- . 

h 2 
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orate avergli potuto giovare , essendo e co- 
lui di region lontanissima , e questi de* 
tempi d’ appresso. Pochi eran quindi i fat- 
ti, che potea egli raccogliere . I medesimi 
non gli eran mica bastevoli all’ uopo , eh’ 
era assai vasto « e che giusta 1* usanza de’ 
tempi abbracciava tutta la natura . Di cho 
veniva , eh’ egli spesso era costretto a suppli- 
re il difetto de’ fatti ; e ciò il fece eoa 
assai sagacità e senno : cui mercè l’ arto 
inventò del congetturare . Questa non già 
che fosse stata da lui ridotta in canoni » 
come si suol presso noi » che in ogni cosa 
abbondiamo di regole ; ma intriseca si tro- 
va , e quasi nascosta ne’ suoi ragionamen- 
ti . Anzi io Credo non potersi in miglior 
modo rilevar 1’ artifizio del suo metodo , 
che descrivendo l’ andamento del suo spi- 
rito ; allor quando pigliò ei a comparare i 
vegetabili agli animali . Furon tanti , e di 
tal momento i rapporti , con cui egli quel- 
li a questi legò , che giunse a scoprir del- 
le verità , che son degne non che di ricor- 
danza , ma di stupore , 
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Il seme * il sesso » la generazione , la 
nutrizione , la traspirazion de’ vegetabili fu- 
rono i varii sorprendenti oggetti Su cui fil 
filo s’ applicò la sua mente . 

Da prima avverte Empedocle comune 
essere il fine assegnato dalla natura e agli 
animali e a’ vegetabili . Un animale » <* una 
pianta , egli dice , vogiion produrre animali , 
o piante simili a se (46) . Questo fu messo 
da lui come base delle sue illazioni , e co- 
me fermo segnale d’ un punto , da cui egli 
partendosi non s’ avesse potuto mica smarri- 
re nel proceder più oltre nelle sue nuove 
scoperte . Soggiunge egli appresso : come 1 * 
animale viene dall’ uovo , così la pianta dal 
seme (47) . Attesi questi fatti comincia e* 
speculando a filosofarvi , e da quelli guidato 
va con franchezza formando le sue conget- 
ture . Se 1* uovo e il seme , egli prosegue , 
comune hanno il fine , eh’ è la produzio- 
ne \ debbono 1 uno e 1* altro colla stessa 
attitudine , e col medesimo impeto tendere 
al medesimo fine (48). Da sì fatto fine 
ad. ambi comune egli argomenta , come da 
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un indice , comune dover essere la natura 
del seme e dell’ uovo . Ma Empedocle forse 
a tal indizio si ferma ? Nullameno . Egli 
torna di nuovo a fatti , mette in opera da 
capo osservazioni ; e si sforza rintracciar co- 
sì la natura dell’ uno e dell’ altro . 

Empedocle tirando avanti la sua stes- 
sa traccia , trova e distingue sì nell* uovo 
che nel seme , non che germe , ma materia 
che il germe nutrisce . L’ animaletto fin- 
ché non nasce o la pianticella finché non 
abbarbica , traggono alimento da quella , 
Non è già » aver lui conosciuto le foglie 
seminali ; o aver lui detto , la placenta u- 
terina portar nutrimento all’ embrione per 
via del funicolo umbilicare . Egli non al- 
tro conobbe , che due esser debbano nell* 
uovo e nel seme le parti principali e co- 
muni : il germe e i cotiledoni , che 1’ ali- 
mento preparano alla pianticella , o all’ em- 
brione , o nel seme , o nell* uovo . Il nostro 
fisico quindi più non distinse dirò così ani- 
mali da piante . Ebbe egli il seme qual 
uovo de’ vegetabili ; e chiamò le piante col 
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soprannome d’ ovìpare (49) . Ecco avere Em- 
pedocle svelato agli uomini assai prima d’ Ar- 
ve'o tutto ciò , che nasce » non d’ altro pro- 
venir che dall’ uovo . Tèofrasto infatti, e A- 
ristotile (5 o) a Empedocle solo attribuiscon 
là gloria della scoperta di tal verità , e gliela 
clan come propria . Là fatica d* Arvéo , fu 
egli è vero , utilissima all’ avanzamento del- 
le scienze , e degna di tutta la lode . Ma 
egli pubblicando di nuovo lo stesso ritrova- 
mento d’ Empedocle ,~nulP altro fece che as- 
sodar vie più colle prove ogni cosa nascer 
dall’ uovo ! Chi adesso non giudicherà mag- 
gior F eccellenza dell* ingegno di chi colla 
mente va congetturando ciò , che del tatto 
s* è ignorato in preterito , e prevede ciò che 
sarà da scoprirsi in futuro ? 

Il nostro fìsico , guidato com* egli era 
dall’ induzione , spinse più oltre i suoi ra- 

* •» . t \ * 

gionamenti . Affermò le piante al par de- 
gli animali dover essere tutte fornite di ses- 
so . Conosciutosi dà lui iL serbe nuli’ altro 
esser che uovo , come F uovo si feconda 
per F union del maschio colla femina ; co- 
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eì argomentò egli del pari il seme per la 
mescolanza di que’ sessi doversi fecondare . 
Franco quindi e sagace stabili egli il pri- 
mo , ed egli il primo distinse il sesso ma- 
schile e feminile in ogni vegetabile . Non 
si dubita prima dì lui essersi conosciuti ma- 
schi e femine tra’ vegetabili : ma ciò soltan- 
to attribuivasi a palme » fichi , canape t pi* 
stacchi . Però dal nostro fìsico prende ori- 
gine il sistema » su cui oggi posa tutta la 
Botanica . Egli è vero non aver lui allora 
nè cercato , nè mostrato gli organi genita- 
li nelle piante , come poi ban fatto con 
grande studio i moderni ; ma ciò facea e« 
gli sempre col ragionare « e qùelli vedea » 
dirò così , coll’ intelletto . Nella testa de* 
grand’ uomini » come dotati d’ una specie 
di tatto pella verità , la forza delle con- 
getture si sostituisce talvolta all’ evidenza 
de' fatti . Facea Empedocle a guisa d’ un 
gran dipintore > che solo abbozza il quadro 
con poche , ma pennellate maestre ; e la- 
scia poi agli altri la cura di compirne il 
disegno * di colorirlo * e abbellirlo . Arveo 
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definì tutto nascer dall’ uovo : Zalunziaski , 
Milliugton , Camerario, Yaillant prima, e 

' 4 

poi Linneo mostrarono il sesso nelle piante . 
Ma costoro tutti quanti assodavon la dottri- 
na , e compiron l’ idea tracciata dal nostro 
Gergentino . In verità non è poca la glo- 
ria che a costui torna nell’ aver liti il pri- 
• , > * 

mo schizzato degli originali , che di mano 
in mano col favore del tempo si van tro- 
vando in natura . 

Contemplare Empedocle , che conget- 
tura è uno spettacolo degno d’ un filosofo . 
Ora egli scorto . dall’ analogia supera tutti 
i suoi contemporanei , e piu oltre proce- 
dendo va' diritto a trovare altre belle ve- 
rità . Ora privo di fatti , non ostante il vi- 
gor di sua mente , tentoni cammina incer- 
to tra verità , ed errore . Conobbe egli il 
sesso sol nelle piante . . Ma altro non pote- 
va egli conoscere , attese le poche anzi le 
rade verità solamente allor note . Quante 
altre osservazioni , quante altre verità gli 
mancarono ? Ignoto era allora l’ antere - e gli 
stigmi esser gli organi genitali delle pian- 
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te , e ' questi trovarsi ne’ fiori . Niun sapea 
il polline portato da venti aderire allo sti- 
gma per via dell' umore , che in questo si 
sta . .Chi aveva allora osservato la Passiflo- 
ra ^ la Graziola , e ’1 Tulipano, che come 
acitati d’ estro venereo , erranti van cer- 
cando' la polvere * che loro fecondi ? Chi 
s’ era accorto in que’ tempi la Valisi icria f 
e l’ altre piante acquatiche sul punto de’ 
loro amori alzar ld- stigma dall’ acque * per 
accoglier cupide , e aperte la polvere de’ 
loro maschi ? Non . è però da recar mara- 
viglia i se nell’ ignoranza di tali fatti non 
seppe Empedocle, comprendere, conte le piàn- 
te , che fitte stan sulla terra, si potesse r 
congiungere per far la lor generazione a 
guisa degli animali . Ma tenne egli come 
cosa non che non dubbia , ma certissima , 
e l’ induzione già gliel’ aveva indicato , che 
il seme per 1* unione si feconda della fe- 
mina col maschio . Però egli , posti in cia- 
scuna pianta , come sullo stesso talamo , 
qftasi marito-, e moglie., disse, tutte le pian- 
te dover essere ermafrodite (5 1 ) . Fu que- 
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sto , egli è* ‘vera, un errore; perchè in al- 
cune piante i due sessi snn del tutto se- 
parati , e distinti . Ma altresì , egli è verb t 
la più parte delle piante alla classa ap- 
partenersi dell’ ermafrodite ; oltr’ a quelle » 
che sono androgine , e poligame . 

Empedocle appresso > il mistero passò 
a indagare della generazion de’ vegetabili • 
con • quella confrontandola degli animali . 

Gran cose in prima 030 egli dire sul- 
la generazione animalesca . Immaginò egli 
starsi divise ne’ liquor seminali de’ due ses- 
si particelle analoghe al corpo d’ ogni ani- 
male . S’ ideò .egli queste nella generazione 
unirsi , e 1 ’ embrion formare del corpo or- 
ganizzato (02). Il carnale appetito egli ri- 
pose in quelle particelle * che., separate 
trovandosi nel maschio e nella {emina , ten- 
dono naturalmente a unirsi . Ad abbondan- 

\ s * * * * . 

za de’ due semi la cagione ei riferisce del 
parto o doppio , o .triplo ; e a scarsezza o 
disordine degli stessi la nascita d’ ogni sor- 
ta di mostri . La prole secondo lui al pa- 
dre o alla madre - somiglia in proporzione 

i 2 
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del più o rilen prevalere del liquor senni-* 
naie quàndo della femina * quando del ma- 
schio . La ragione ' inoltre crede lui dare 
della sterilità delle mule , che all’ angustia 
attribuisce e obbliquità de’ canali della loro 
figura (53). Varie spiegazioni va in som- 
ma egli fantasticando , che io piglierei ros- 
sore di chiamar sogni , se òhi han tratta- 
to della generazione , non avessero sinora 
sognato al pari di lui . Le molecole orga- 
niche di Buffon , i vermi spermatici di Le- 

i 

Vvenoek , 1’ uova di Bonnet e di Ilaller , il 
filamento nervoso di Darwin , non sono che 
ipotesi più o meno , false o tutte immagi- 
narie . ' 

■ La fantasia inoltre , che tutte domi* 
na le cose umane r s’avvide Empedocle, 
poter avere aneli’ essa una parte nella ge- 
nerazione . Ricordava ei delle donne , che 
avfeafio dato ili luce bambini simili a sta- 
tue o j litui re , cui quelle , essendo gravi- 
de , aveano a caso fisamente guardato ( 54 ) . 
Opinò egli quindi la fantasia della femi- 
na , non altrimenti del tornitore sul legno. 
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potére dar forma ; e simiglianzà al feto . 
Non mancati oggi , chi credono poter più 
operare 1' immaginazione del padre , che 
quella della madre Ma niun disconviene , 
quasi secondo il linguaggio d ’ Empedocle » 
ehe la fantasia o della femmina ó del ma- 
schio , giunge talvolta a tratteggiar , dirò 
con , le membra » e la fisonomia della pro- 
le nel ventre- della madre , » 

Da sì fatte cose /, stabilitasi anzi tem* 
po da Empedocle la famosa analogia tra’ 
Vegetabili , e animali , trasse egli , e con- 
chiuse del tutto eguale a questi dover es- 
sere la generazione di quelli . 

«t, 

Ne men dissimigliante tra loro , disse 

Empecfacle , dover essere la nutrizione de- . 

gli uni e degli altri . I vegetabili e gli a- 

nimali dicea il nostro .filosofo , gli alimenti 

scompongono , e quel traggon da essi , eh’ 

è conveniente e accomodato alla • loro na - 

tura (55) . Ciò egli credea farsi in ambi- 

due per via dell’ affinità insieme e de’ pori . 

« 

Dell’ affinità così egli parlava . Siccome le 
cose amare all' amare si uniscono .. le.. < | ab 
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ci alle dolci ; ogni sìmile in somma al suo 

simile : cosi gli esseri organizzati qyel pren- 

• > 

dono dagli alimenti , che lor si ^ confa -, e 
può /nutrire èiascuna delle .propia parti . 
Chiaro fu eziandio il sito pajrlare de’ po- 
ri,- La nutrizione , egli' è certo, Separarsi © 
dividersi negli animali , e 'ne’ vegetabili per 
mezzo de’ pori ohe son differenti in dia* 
metro ( 56 ) . Le particelle, dette nutribi- 
li , è certo altresì non potere indistinta- 
mente entrare per qualunque di. quelli i 
ma ciascuna insinuarsi nell’ orifizio, di que* 
bncolinì , eh’ è analogo alla .propia gran- 
dezza . Un vino , egli dice , è diverso da 
un altro , attesa la differenza non che del 
terreno ma della stu'pe ( 5 7 ) . Ecco comò 
par * che il nostro filosofo avesse voluto vie 
più assodar la sua opinione della forza dell* 
affinità , e de’ pori , massime su i vegeta- 
bili ( eh’ è poi propietà d’ ogni corpo orga- 

v- 

inzzato ) i quali giusta la propia organiz- 
zazione lian da quelli preparato gli ali- 
menti , e si rendon capaci di sapore diver- 
so . A senno dunque d’ Empedocle la nu- 
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frizione ' si opera tra’, per- 1’ affinità',' e la 
varia ampiezza de’ pori per canali diversi , 
e va svariatamente ,• ma sempre in pari re- 
ciproco modo vigqre e aumento porgendo 
agli organi diversi sien de’ vegetabili , sien 
degli animali : 

Empedocle frattanto} , il modo volendo 
indicare , con cui la nutrizione si sparge e 
dividesi fra gli organi diversi , abbiami noi 
veduto essersi rifuggito all’ affinità , eh’ è 

certamene un’ ipòtesi . Ma che maraviglia ; 

/ 

se dopo la serie -di tanti sècoli da questo 
suo pensare non sono mica iti lontani- pa* 
recchi- pur .tra’ moderni ? Grande in verità 
e diligentissima è stata oggidì la fatica de* 
nostri fisiologi nell* indagare i fenomeni del- 
la nutrizione . Gli hanno essi ridotto a fat- 
ti , o a leggi generali , che son propie a 4 
comuni a tutti i corpi organizzati . Nè pu- 
re eglino han trascurato di trovare nella 
contrattilità organica la forza , con cui gli 
alimenti son trasportati in canali Opportuni 
non sol negli animali , n*a -eziandio ne’ ve- 
getabili sino all’alto delle propie foglie. Ma 



con tutto ciò o nulla o poco si sono essi 
•avanzati nell’ additar la maniera , .con cui si 
fa la nutrizione per gli organi di ersi . Non 
si nega oggi darsi da’ più a varii organi , 
ima spècie di gusto, cuf mercè -quel suct 
chino , e tirino , che a ciascuno in paitico* 
lar si conviene . Ma poi tal fatto pensa- 
mento mostra forse esser del tutto falso il 
ritrovato d’ Empedocle ? E’ troppo vero , che 
la natura vince in molte cose , e vincerà 
sempre ogni nostra speculazione e fatica , 
e da filosofi per- lo più non si recano , che 
6ole congetture , . ed ipotesi . 

-, ■ Fattisi vedere eguali da Empedocle i 
rapporti degli animali co’ vegetabili nel se- 
me e -sesso , nel generarsi e nutrirsi , non re- 
stava altro a lui elle applicarsi sulla tra- 
spirazione comune ad entrambi . Conobbe 
egli , che gli uni e gli altri per via de’ 
pori similmente traspirano , e quella parte 
degli alimenti' tramandalo che loro è su- 
perflua . Alla traspirazione di fatto attribuì 
costui o il perdersi dagli alberi nella fred- 
da stagione , o il serbarsi quelle foglie , che 
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dalla natura» nori a, caso > ma particolare 
inente sono ordinate al traspirare e al nu- 
trir delle . piante , I primi , ei disse , tra-, 
spij-an molto in estate , e spossati levan le 
foglie in autunno . I secondi traspirai! po- 
co in estate , e, robusti, ritengon le foglie 
in inverno . Fondava egli la copia o scarsez- 
za dei lor traspirare sull’ ineguale diame- 
tro , e contraria posizion. de’ lor; ..pori . Gli 
uni a 1 suo giudizio hanno larghi i pori del- 
le radici, angusti quelli de’ rami. Qli al- 
tri all’ opposto angusti- i pori dello radici , 
larghi quelli de’ rami.. - Però i primi piti 
succhiando, e men traspirando non levan le 
foglie • I secondi men • succhiando 0 più 
traspirando perdon le foglie .{58}.. .Se una 
•I fatta posizione d|, pori, che immaginò 
il nostro fisico fosse fMata conf^rmOta dalIe 
osservazioni , avrebbe sin d’ allora egli- sciol- • 
to un problema, che non poco fastidio e 
grandissimo stento ha reca$t> a’ moderni . 
Era viziò comune a quell* età organizzare 
ad arbitrio gli esseri della natura a fin di 
poterne presto dichiarare i fenomeni . Egli 
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è vero non esser mancati ’m dì nostri , chi 
abbian conosciuto e distinto ne’ vegetabili 
non meno di quattro specie di pori (5g) . 
Ma chi ha potuto , o con qual microscopio 
potrà mai rinvenire , che a’ pori o larghi 
e stretti delle radici corrispondano a rove- 
scio quelli de’ rami ? Pur tuttavia a Empe- 
docle in parte siam noi debitori della ragio- 
ne',.. che mostra il come dagli alberi cadan 
le doglie . lìa famosa traspirazione ne’ vege- 
tabili » da leu allora scoperta , scioglie og- 
gi a noi coti somma nostra ammirazione , 
e senza nostra molta fatica un 'sì bel prò- 

' n * « 

blertia . - v • • • •" % 

Ognun vede le foglie cader più pre- 
sto r(ùa|idd la state è più calda . Ognun 
pur vede gft alberi robusti più de’ deboli 
più tardi svestirsi di -foglie. Anzi ognun 
vede altresì quegli alberi in inverno -rite- 
ner le foglie , che poco traspirano . I mo- 
dèrni Uri più han distinto le foglie , che 
càdono in pezzi da quelle ', che intere si 
stàCcano , secóndo che 1* une o 1’ altre sono 
al tronco diversamente attaccate . Costoro 
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di più scm giunti a conoscere « eh* . alcune 

foglie, cadono intere » prima che le nuove 
dalle lor gemme, ai svolgano,. e altre ristan- 
no finché non Ispuntin le nuove (do) . Da 
ciò essi han tratto , che quegli alberi , i 
quali gettan .le foglie dopo lo spuntar del- 
le gemme > dehbon mostrarsi verdeggianti in 
interno. .E che. ali’ incontro quegli altri » i . 
quali gettan le foglie pria dello spuntar 
delle gemme, debbon vedersi nudi nella stes- 
sa stagione (di) . . . 

Che perciò ? i ; nostri Jisiologi forse san- 
no oggi della caduta delle foglie dagli al- 
beri assai più dr quel ^ che ne seppe al- 
lora il nostro filosofò ? Abbian quanto si vo* 
glia convenuto oggi i moderni le fòglie tra- 
spirar più quanto più abbondarlo di pori . 
Abbiano quanto si voglia pure costoro af- 
fermata la copia o. della traspirazione o de* 
succhi sì travagliar le* foglie ,ei lor vasi 
ostruire , ohe finiscati di vegetate , . muoja- 
no , e cadano . Eziandio ne abbiano essi 
inferito tutti gli alberi dovere perder le fo- 
glie j chi la Autunno 4 chi ih Primavera . Ma 
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tal differènza nop è se non perchè le fo- 
glie di quelli più , e I» foglie di- questi 
meno traspirano# e 1* une servon più, 1* 
altre- meno alla ntltrizion delle piante ? E 
non è questa la grande scoperta appunto d* 
Empedocle i e che forma tipo de’ suoi gran» 
di elogi ? ‘ ‘ ' 

Il pigliare i vegetabili e gli animali au- 
mento dal- calore, il goder di gioventù , il 
cadere in malattia , il giungere alla vecchiez- 
za , sono altresì que\ tratti di simigliànza 
perfetta , che il nostro fìsico andava a quel- 
li aggiungendo . Nè lasciò ei di notare, 

che i vegetabili al par degli animali si niuo- 

. 

vano , resistano * si raddrizzino (62) . Gran- 
de com’ egli era di mente , e degno d’ ip- 
terpetrar la natura » ; talmente s’ingegna- 
va di legare il primo con poche e comu- 
ni leggi i due regni ., che paion tanto di- 

s 

stanti e discordi tra. loro, il vegetabile -e 1* 
animale. Oli antichi presero' maraviglia di 

' t * 

queste specolazioni di lui , é sì né restaron 
Convinti , che si sforzarono aggiungervi qual- 
che cosa del loro . .Empedocle aveva già 

t ' 
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detto» che il seme sènza piu è nella ter- 
ra àio , che il feto nell * utero (63) ed egli- 
no procedendo più oltre non, ebbero a schi*,, 
fo affermare la pianta essere un animale. 
, fìtto in terra per le radici» e 1A animale 
utia pianta » che cammina . I moderni poi , 
non han tralasciato punto di assai profittar 
de* pensamenti d’ Empedocle , cui mercè tira- 
ta avanti la traccia e allungati » diciam co- 
sì » i suoi stessi passi , sono iti scoprendo 
nuovi rapporti » che agli animali legan le 
piante . Le piante dormire come gli anima- 
li ; respirare coni* essi ; avere i lor muli ; prò-, 
pagarsi i polpi*. al par delle piante ; esservi 
animali ( che son quei * che vivono attacca- 
ti alle - pietre ) che cercano la luce e verso 
essa rivolgónsi » come appunto fanno le pian- 
te : questi e simiglienti sono i grandi og- 
getti , Su cui i moderni profittando d’ Em- 
pedocle si sono fissati . Ciò non ostante so- 
no tante, e di tal momento le differen- 
ze , che separano gli animali da’ vegetabili » 
che non è stato possibile: di ridurli in tilt- 

i t , 

to giusta la pretesa d’ Empedocle alle meri 
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desiine leggi . Pare soltanto che nel presen- 
te stato dèlie nostre cognizioni tutto con- 
corra a dimostrare aver la natura' espresso 
e racchiuso' dirò cosi quasi sotto unica /or- 
inola il gran fenomeno della nuova produ- ’ 
zinne de’ corpi orgaifczati » Questa appun- 
to cercò , e questa rinvenne il nostro tìsi- 
co * Perchè distinse il sesso nelle piante , e 
conobbe il seme non esser altro che uovo : 
e affermò apertamente le piante , come gli 
animali , dover essere ovipare . 

‘ Tali meditazioni d ’ Empedocle su gli 
esseri organizzati -, in , difetto d’ ogn’ altra 
prnova , basterebbero sole a. indicare la for- 
za , e 1’ eccellenza del suo intendfmeiUo , 
Dovea egli supplir la mafiCanza de’ fatti , 
indentar de’ metodi per non ismarrirsi , ras- 
sodare i suoi pensieri incatenandoli , anti- 
veder congetturando < Operazioni , che vo- 
gliono tutte ostinazione, saga cita , avvadi- 
mento . Tal’ è la condizione dell’ umana na- 
tura , che la nostra mente non può senza 
stento riflettere , ragionare , scorrer le da fo- 
bie vie delle fisiche ricerche . Ne creda al- 
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curo , eh’ ei qual poeta , ó cosmogono aves- 
se ravvisato quelle somiglianze tra i vege- 
tabili e gli animali più colla fantasia che 
colla ragione . La fantasia crea non isco- 
pre ; finge non ragiona ; -abbellisce non in- 

i , 

catena : e se talora connette , i suoi lega- 
mi sono immaginari e non reali . Sfolti fu- 
rono i cosmogoni tra gli antichi . Ma Em- 
pedocle solamente s* addita come chi com- 
prese in egtiai modo operarsi la generazio- 
ne negli animali e ne’ vegetabili . Fu egli- è 
vero intento a legare questi a quegli esse- 
ri , come «uol farsi dalla fantasia , che cer- 
ca e ritrova più le somiglianze delle cose 
che le lor differenze . Ma ciò avvenne dal 
riietodo » con cui il nostro Gergentmó a j ur- 
tava la sua mente , eh’ altro non . era , nè 
esser potea nella sua età , che quel dell* 
analogia . La quale » , siccome essa suole , 
argomentando ■ d» cose, simili, potea soltan- 
to condurlo , a veder somiglianze . Se dun- 
que Empedocle col , favor dell’ analogia pro- 
pose congetture , che poi si son .trovate ve- 
re dalle nostre osservazioni , e ben da dir» 
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si eli’ egli fu nobile di mente » robusto ne* 
suoi raziocinj , e. di gran sentimento' .nelle 
cose naturali \ < '•■■■ 

Un altro 0 più vasto teatro s’ apre ci- 
ta di altre e nuove specolazioni . Empedo- 
cle , posti da parte e vegetabili e • bruti , 
staccò l’Uomo dagli esseri organizzati , con 
Cui l’ avea egli sin allora confuso . Prese 
costui a considerar 1* Uomo solo e isolato 
non che in metafisica e morale , ma in .pa- 
recchie fisiche scienze . Rivolse ei le sue 
prime indagini alla fisica dell’ Uomo , cui 
i corpuscolisti con gran cura in quel tem- 
po attendeano . Empedocle , Anassagora , De- 
mocrito scrissero sulla natura ; ebbero tutti 
tre il soprannome di fisici : e tutti tre ten- 
tarono di svolgere 1* economia , giusta cui 
vive, si muove , si regola la macchina u- 
mana • Fu forse un tale studio sufi’ uomo , 
clie sopra ogn’ altro for distinse dagli, altri 
filosofi. I quali, senza più, aveano fino 
allora quello riguardato pome un soggetto 
soltanto metafisico ,. o morale , o politico . 

Ma le fisiche ricerche d’ Empedocle 
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sull’ Uomo trapassarono di. gran lunga quel- 
le di Democrito e d’ Anassagora . Perchè , 
sagace , com’ egli era , si mise in investigazio- 
ni non prima tentate d’ altri , e utilissime . 
Tanti furono i punti di vista , sotto cui e* 
prese a contemplare il corpo umano ; e al- 
trettante può dirsi essere state le scienze» 
cui diede principio il vigor di sua mente. 
Egli il primo applicò la chimica , e sue a - 
natisi al corpo limano ; segnò le prime li- 
nee d’ anatomia : fece sforzi se non sempre 
elficaci , sempre almen generosi a gettare 
i fondamenti della fisiologia dell* Uomo , 

Il sistema d’ Empedocle ' sulla natura 
fu chimico ; così chimiche del pari furono 
le sue prime ricerche sull’ uomo’. Cominciò 
egli a esaminar questo -nelle Sue parti , » 
quanto più aliar si potea » ne imprese an-< 
cora 1 analisi . La carne,* ei dicea è coni'* 
posta di parti eguali di ciascun de ’ quattro 
elementi. Di due parti eguali di fuoco e di 
terra sono formati i nervi , è le unghie aon 
similmente nervi raffreddati dall' aria (64) . 
Otto furon le parti, chj’ei distinse nelle os- 

1 



33 


sa : due di terra > altrettante di - acqua , e 
quattro di fuoco (65) . Se non si corresse 
un qualche pericolo di travedere , chi non 
direbbe aver lui trovato P ossa abbondare 
di fuoco , , perchè abbondan di fosforo ? Ma 
che che ne sia , non v’ ha dubbio , aver 
lui dato principio con sì fatte analisi a un 
novello ramo di chimica . Ramo , che dopo 
Empedocle fu del tutto posto in non cale: 
ma che Oggi , attesa la sua grand’ utiltk 
con ardor si coltiva , e che va sempre piu 
smisuratamente crescendo sotto il nome di 

• I 

chimica de ’ corpi organizzali . 

• Erasistrato , Herofìlo , Serapione fu- 
rori tra’ Greci , che s* applicarono con som- 
.1 • 
no studio èli* Anatomia . Ma innanzi a co- 
. , ) 

storo , vinti gli errori della religione e de’ 
tempii aveano cominciato a coltivarla De- 
mocrito in Àbdera , ed Empedocle in Ger-? 
genti . Descrive quest’ ultimo la spina del 
- dorso , e tienla , come di fatto è , non altri- 
menti che la carena del corpo umano (66) . 
Distingue egli di più inspirazione da espi- 
razione,, e mostra ) canali per cui si re- 


• l 
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spira dalle narici (67) . Ricerca, egli infi- 
ne l’ organo del sentire , e trapassando il 
meato uditorio > discopre quella parte dell* 
udito , die attesa la sua forma torta e spi- 
rale , chiamò egli allora , e chiamasi anco- 
ra la chiocciola (68) * Questo ò il poco a- 
vanzo delle sue cognizioni anatomiche , che 
per sorte sono arrivate sino a noi . Ma que- 
sto stesso poco mostra il suo gran sapere 
in questa scienza . Un gran pezzo di capi- 
tello o di base , il rottame d’ una colon- 
na , o pilastro , bastan sovente a indicar e 
la magnificenza di un edilìzio , e la perizia 
di un architetto . La sola scoverta della 
chiocciola dimostra assai meglio , che non 
fecero gli antichi scrittori , essersi il nostro 
filosofo molto avanzato nelle cose anatomi- 
che . Questa situata in luogo riposto dell’ 
udito non si potea discoprir certamente se 
non da chi fosse stato molto prima versa- 
to e perito nelle materie anatomiche . 

Meno scarse son le notizie delle iun- 

t * • • '* 

zioni della vita e de’ sensi * dell* Uomo : o 
che por fortuna ci restano della fisiologia 

<V Empedocle . 1 2 
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, II sangue umano , come ciascun sa , 
sempre alto , e sempre allo stesso modo co* 
stante mantiene il calore . Ippocrate pien 
di maraviglia I’ attribuì a cagione sovrana- 
turale è divina . Empedocle all’ opposto eb- 
be il calore , come cosa ingenita e conna- 
turale al sangue medesimo . In ciò a lui 
s’ accostarono ne’ tempi d’ appresso Aristoti- 
le,. Galeno» e, tanti altri . Ma egli fu il 
primo , che a fofmare un sistema , trasse 
dal calore del sangue , come da prima ca- 
gione , una spiegazione nan già vera , ma 
certo artificiosa , delle funzioni della vita . 

Le regolate pulsazioni delle arterie a- 
veano già indicato al nostro filosofo , che 
il sangue si muove nelle vene . Ma igno- 
ta era a lui , come ignota fu all’ antichi- 
tà , la circolazione del sangue . Però in ve- 
ce di questa suppose egli in quel fluido 
un movimento d’ oscillazione . Il sangue, 
ei dicea , occupa parte , e non tutta la ca- 
vità delle vene , e in queste va quello già 
su continuatamente oscillando (§9) . La for- 
za , che lo stesso agita , era secondo lui il 
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calore : e questo essendo ingenito al san- 
gue costante ne mantiene e l’ oscillazione 
e il moto . 

A tal movimento legò il nostro filoso- 
fo la respirazione , altra operazion della vi- 
ta . Quando, il sangue , ei dicea , va già 
verso il fondo de’ vasi , 1’ aria tosto s’ insi- 
nua ne’ sottili prominenti meati delle vene » 
ed entrando occupa quel vano , che nell’ 
andare si lascia in queste da quello . Nò 
perciò egli aggiungea l’ aria quivi restarsi : 
perchè il sangue , secondo Empedocle , spin- 
to dal calore , e su tornando , preme dolce- 
mente quella , e fuori la caccia col suo iì- 
tornare (70). 

Accade , seguiva egli a dire , ciò che 
nella clessidra si osserva (71). Ivi l’aria 
respinge 1’ acqua , 0 da questa quella è re- 
spinta . Non altrimenti nella respirazione 1 ’ 

* . ■ *. 1 

aria esce o entra secondo che il sangue si 
porta o giù o su nelle vene . Però all’ an? 
dare o venire del sangue risponde alter- 
nando il venire o andare dell’ aria . Que- 
sta forma » entrando 1 1’ inspirazione ;, uscen- 
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do r espirazione : e nell’ una e nell' altra 
è riposto giusta il suo sistema il respirare 
d’ ognuno . 

L* aria , eli e nella respirazione esce 
ed entra nelle iene toglie al sangue a giu* 
dizio d’ Empedocle una porzion di calore . 
Ciò indusse gli antichi medici , che abbrac- 
ciarono tal sua opinione , a curar coir aria 
fresca e matutina i morbi d’ eccesivo 'calo- 
re . Il respirar dunque cagionava secondo 
il nostro lilosofo diminuzipn di calore . Da 
ciò anch" egli inferiva la necessità » che strìn- 
ge gli animali a dormire . Il sonno in fat- 
ti egli diceva * nuli' altro essere , che dimi • 
nhzion di calore (72). 

. In quella parte quindi di fisiologia d’ 
Empedocle che riguarda le funzioni vitali , 
il sonno vien dal respirare » e questo dall’ 
oscillazione del sangue . Sicché sonno , re- 
spirazion » movimento di sangue tra lor son 
connessi , e tutti quanti a un tempo dal 
calore provengono . Nel calore in, somma 
e’ pose la cagione di vita e di moto . La 
morte (73) , egli dicea , è prU'àzion di ca- 
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loie però riguardava egli il sonno coma 
principio di morte. Giacché questa , a suo 

credere , è privazione , a quello diminu- 

• » » 

zinn di calore Tali principj di medicina , 
eh’ eran teorici , guidavano lui eziandio nel- 
la pratica . A quel piccol' calore , da noi 
già osservato , che ritenea la donna Ger- 
gentùia caduta in asfissia’ (74) conobbe 
Empedocle , eh’ ella era ancor capace dell’ 
aiuto della medicina . Tanto egli è vero » 

che la sua pratica era alla sua teorica con- 

• % w 

corde, e questa per l’andamento naturale 
del suo spirito era' legata tutta e formava 
un sistema . 

Ecco in qual povero stato erano allo- 
ra l’anatomia, e la fisiologia , la fìsica in 

breve del corpo umano. Nuda era questa 

» 

di fatti , e piena d’ errori , e d’ ipotesi . Ma 
tale è la condizione dellé fìsiche discipline . 
Nascono esse imbecilli , a stento s’ accresco- 
no , ' e vanno non di rado alla verità per 
la via degli errori . A chi allor poteva ve- 
nire in mente , che 1* aria nel respirare in 
luogo di toglier calore, nè porga al san- 
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gne e ne porga gran copia ? Come potea 
Empedocle anticipar specolando in què’ dì 
tante verità , che suppongono la cognizion 
di tante altre , e d* un immenso numero 
di fatti , che allora ignoravansi ? Segnò e- 
gli quindi » non v* ha alcun dubbio , po- 

| 4 '• I 

che e imperfette linee di chimica , d’ ana- 

■* * » 

tomia , di fisiologia del corpo umano. Ma 
tali schizzi , avvegnaché informi , ma co- 
me primi » e originali » son titoli degnissimi 
di sua gloria , e gli concedono un* sublime 
posto d* onore nella storia delle scienze . 
Appartiene a nobilissimi ingegni (i quali 
sono ben pochi ) di mostrare almen da lon- 
tano quelle scienze , eh’ al dir di Bacone 
son da supplirsi » e che del tutto s’ igno- 

. • - - i* t ... . 

rano . Empedocle fece ancor di più . Dino- 
tò egli la chimica del corpo umano , analiZ’ 
zando gli. ossi e la carne ; accennò 1’ ana- 
tomia discoprendo la chiocciola ; indicò la 
lìsiologia legando al calore, come a un sol 
fatto , le principali funzioni della vita . Su- 
periore e’ quindi al suo Secolo non avrebbe 
certamente lasciato ad altri la g loria d’ ac- 
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crescere queste utili scienze . Ma noi potè » 
come chi privo*- fu di stromenti , e- di tut- 
ti que’ piazzi non solo opportuni ma anCor 
necessari a ridurre in effetto i nnovi e va- 
sti disegni > che a ora a ora a lui sugge- 
riva il suo genio . Ma se non ebbe Empe- 
docle la fortuna di accrescerle tutte , ebbe 
^ . 

, quella di Stabilir megUo* la ‘fisiologia e get- 
tare iui 4 primo ’ le basi di quell' altra 
parte d’essq, che riguarda i .sensi dell’ 
uomo,^' • "v ■ * • f . 

Andavano i, Corpnscolisti indagando so- 
pra d’ ogn’ altro nella lor fisiologia come i 
nostri organi avessero potuto sentir gli og- 
getti thè son fuori , di nò! , ; Gredevan co- 
storo tutti i corpi venire in ógn’ istante in 
alterazione , cangiare , ed esalare particel- 
le sottili , e invisibili . Erga queste , secan- 
do loro , trasportate dall’ aria » dall’ acqua , 
dal fuoco su nostri organi , e ivi adatta- 
te eccitava» le sensazioni di qua* corpi , da 
quali esse spiccavansi * Piacque quindi a 

costoro le sensazioni nuli’ altro, essere , che 

) * * _ 

impressioni eccitate negli organi da pattlcel- 



Je , che si parton da^li oggetti , di cwi quel- 
le son , come quasi le immagini. 

. , Empèdocle intanto non dissentì mica 
da' loro . Mp il suo spirito » come, quello 
che non émne certo » non se ne,, mostrava 
del tuttp convinto . Messosi costui quindi a 
esaminare i sensi à uno a uno , * adatti a 
qiascun di, loro la sua propia -e particòlaro 
spiegazione . Fece egli così un’ analisi de’ 
sensi e j. sensazioni più profonda , che sin’ al- 
lora non s’ era punto, fatta d* alcuno . Ma 
quel eh’ è più aperto egli dimostrò non es- 
ser lui' pùnto ne’ suoi pensamenti nè se- 
guace , nè schiaro delle oomuni. e dominan- 
ti opinioni. Giacché egli nel chiarir questo 
o quel senso ora abbandona i corpuscoli , 
or recali innanzi, e ora aggiunge agli stes- 
si qualche huovo argomento. 

Trattando Empedficle 1 dell’ odorato , e 
del gusto non altro mette • in opera » ,ch* e- 
salazioni , e corpuscoli Questi , egli dice , 
trasportati dall’ aria l ’ acconciano a 1 pori del 

naso , e muovono il sentir deli' odorato I 

* • , 

cani t ei soggiunge , p ofi e : non altrimenti 
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Indagar* fiutando , 7 * orme ddU . fì&m . Che 
se H catarro , dice egli atpiù, irrigidisce, 
'/erwriajallpra i. pori di questo tosta ; s’ 
alterano , si respira a «tento , e Y odor non 
•si tonte (fé).: '' : s • . < '•> '•'? 

< Trattategli appressò dell’ «dito , e la- 
sciati é pori , e corpuscoli « piglia dall’ana- 
tomia il suo. nuòvo argomento . L' udito , 
ei dice , nasce dalia bauìturadelV aria nel- * 
la parte dtll' orecchia , la ■ quali a- guisa di 
chiocciola è torta in giro , stando essa nò- 

» • • • . i 

spesct dentro , ' e come un sonaglio percossa . 

• L’ anatomia , eh’ era altor grossolana-, 
piccOl' conforto a lui porse- nel dichiarare 
la- vista Conobbe Empedocle tìn de’ tre 
•umori, eh’ è 1’ aqueo‘, e gualche «ìombra- 
na i senza piò , di quelle 1 , che coprono il 
globo visivo . Però sfornito dell' ajuto dell* 
anatomia era egli dubbiò e incerto. Em- 
pedocle nondimeno giunse a comprendere 
dover la luce avere gran parte nella. vjsio* 

i , - * 

•ne degli occhi . Ma come , io perchè., per 
quanto si fosse ei travagliato , noi potò- af- 

' ' i - ♦» 

fatto conoscere ; - * . •; * ^ ^ • 
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^ i Suppone il nostro filosofo entrò», .dell’ 

, Dcchip , noiv.'che acqua , ma luca , che chia- 
ma fuoco nativo . L’ urià , e .V altra a suo 
credere ivi stanno in tal quantità , che per 
Io più sono ineguali . Così egli distingue 
gli occhi azzurri da’ neri . I primi egli af- 
ferma abbondar di fuoco, scarseggiare d’ 
acqua ; là dove i secondi esser poveri di 
fuoco, ricchissimi d’ acqua. (7^).. Però ei 
soggiunge gtiMjnimal vcggon di notte per 
difetto di acqua; e gli altri veggon male 
di giorno per iscarsezza di fuoco (77) • 

Ma sia a, pota , o molta la luce che 
stanzia nell’ occhio , ei la riguarda qual lu - 
,jné dentro una f lanterna Lo splendore del 
lume , or dice , fuori .della lanterna ti span- 
de, e nella notte. ci guida. Così l raggi di 
luce fuòri dell ’ occhio- ti spargono * e ci di - 
mosiran gli oggetti . ‘.Empedocle talora ag- 
giunge a raggi della luce i corpuscoli- I- 
raggi secondo lui , che dall’ occhio si lancia- 
no , prima s’ imbattono nelle particelle , che 
si spiccan da corpi . Poi raggi e corpusco- 
li si- congiungono giusta il medesimo'* t 

'N- 
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insieme congiunti si portano ,alP ocbhio , e 
muovono il senso . visiva ; ... . 

* . : . Aristotile disapprova . |«li 0 pensameli 

« e \ • 

<T Empedocle ': La visione degli ooplii , egli 
tHcè , • £ da riferirsi solamente all’ acqua , e . 
'niente al fuoco (79) . /Nella' storia' dèlio 
spirito U mano accade sovente , eh e un er- 
rore itn altro He caccia * • ’l falsò al falsò 

• « . ' Z 1 . * '• * K. 

di •mano- in mano succeda' - .' Aristotile _ oltr*' 
a' ciò.rùnpròvera il nostro -filosofo , the-duh- 
idò-egii e .JhcertO' abbia fatto «agio»' tLeL 
vedere' otd>i ràggi ttóiiti.'a'-'ieoi’ptìaDoH e p- 
ra 1 soli corpuscoli (80^. - Ma in ciò.sem- 
bra Aris tòt ile a torto riprendere Errtptdodà . . 
Jìoir sapea persuadersi il, nostro Gorge**!- 
tinq che .totalmente passiva fosse la «ser 
.de fk£v senso visivo . Non jpotea egli inol- 
tre comprendere-* che ni uria parte avesse la. 
luce nel gran magistero del;rtospro vedere > 
Incerto restò quindi di se *, jli sue idee , e 
delle spiegazioni volgari j ma tale i noe r teis- 
ta quanto onorerà kii reca ! Dubitar deb* 
le opipioni , che sola.; falsfe * e - in voga , è 
il prillo ina più 'di%il passo* che si può 
fare verso del vero. 
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La fisiologia , pire Va <a dì nostri Spa- 
ziando per tut^e le sciènte* comunica eziaiv- 
dio colla .metMìeica e collii morale . Quest’ 
unione , • eh’ è il. frùtto naturale dell’ aVàn- 

fcatrtento delle. ‘sciente , fu dirò epsf, prese rv 
* . * . \ ’ « * * ♦ * * r * 

• tita dal nostro Gergentinp ; E difatto sut- 

' .la sodissima base della fisiologìa cercò egli 
. stabilire i l’ imaa eha T altra. . # J u : 

- ' • Da che Pittagorai, te Parmenide a b- 

Istpdbnatono; i primi la testimonianza da* 
-sensi, come ingannévole* * Greci tenzona- 
rono , . chr -contri) la fazione» chi \cohttx* I 
sensi . -Questi , è quella vennero quindi in. 
discredito r- e sorsero intanto, i sofisti * $ gli 
saettici -t Socrate:,; Ippocrate , e altri .di si- 
mil -sorte- tentaron conciliar 'la . ragione, co’ 
sensi. Ma vani furono i loro, sfarzi .. -Dotò 

« > »** V . *•»' • ' 1 

, la gran lite durante la Greca filosofìa . La 
• > / • ■ • •• ’ 

■ stessa rinacque al rinascer tra noi delle 

scienze . Di nyovó si pugnò allor. .quando 
* contro i sensi, quando contro la ragione; 

e di nuovo si giunse allo scetticismo . Ma 
oggi simili .dispute sona già state bandite da 
noi; e si terran lontane*, finché lo. studio 
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delle' fìsiche* fe- della Matematiche aVrà ia 
Europa .statò \ e.oùotò . f * ■ *' • . . * 

... • ]>te’ tempi d’ Empedocle la scuola <T 

Elea orgogliosa faceà ogni sfollo ad atter- 
rare i sensi , e a- inalzar la ipgionè : Gid 
ch’ i *• dicevano gli Eleàtici , è ubico i eter- 
po-, - immutabile , E come.*! sensi ei mostra^ 
no fl multiplo ,‘il mortale .rautàbilè iéo- 
•1 eéà - .c' incannano . > eimchiudean co- 
atu'ro la ragione • potei 1 $ola conoscere ciò£ 
che è, ed essa solamente < decidere della 

'realtà delle tose \ ' ■ 

/Cèntro i medesimi entrarono . inlizza 
i cofpuseól^ti .v Questi disdegnando le Sotti- 
gliezze di quella scuola , fisici capi’ erano • 
difesero i sensi , senza annullar 1» *agi»»e* 
Anassagora oon sottile avvedimento distinse 
le particelle simili dà” l$re composti-; Demo- 
crito gli atomi da'.loro aggregati: ed £«- 
pedoclé gli elementi dalle lor corafiinaiìoni . 
Particelle slmili:, atomi . . elementi , dicean 
. «estolto * sono eterni'» immutabili . Non. son 
tali là combHlàzioni , gli aggregati * i com- 
posti , che mancano * , e Cangiane* Questi. 
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ai conoecon da’.eenstfc quelli: dalla x&gione-. 
E ino quindi tòlsero 'ogni contrasto tra’sen- 

° - ■ ' j /- • : 

ai, e ragione: assegnando a .'questa-', * e* a 
quelli dtie provincie del tiitto separate , e 
distinte . . : > * 

4 „ „ . f J , 

..vi corpi r ! cerne, composti * operano -a 
senno <T Empedocle*,:* di. Democriti sa i 
ttc&U'i .organi i cbe sono del pari composti;.. 
Eccitano quelli le nostre sensazioni *,v ma 
%ie 9 t». à parer ,d’ entrambi non sgn tali » 
cbe' ì eórpi . fo* sènola di fonia avea tok 
niente^ coòfuto le - sensazioni cogli ■ oggetti 
che scambiava questi '.con quellèr* è tenea 
Je 'une , nòn altrimenti , die immagini- fe- 
delissime degU dtri • Nò® co* pmmrono i 
CwpViscolisti Questi separatone , dirò, c da 
jiv le sensazioni ‘da^fi. .oggetti r ■ che ,Jo ‘ cà- 
giònano , « ‘muovono * ed ebbarò ^qiiqlle t 
conto ‘Sali , .e f»wpU^'«adà W<*®*Ì*. # && 
*ónoV4ei. , »lOet r0 sentite .^I’biapcq'Q il no- 
to caldo >tf a» freddo » l’ amaro . g il dol- 
co jesi stòno * ■d*ceano/é'5si »n e ’ nostri organi » 

* * 

nei; è nost'to ' sensazioni » o noas già ,negii og 1 - - 

# • 

getti ' Gostbrò. qnuidi 3olo4n - chiamare co- 
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gjiizioni , .di apparenza , e di opinione , e 
non già di Tento , fi di, realtà quelle, che 
^si ttaggon dal sensi . ' .V . -.;r- . : X 

.Mà non perciòcrèdea Empedocle , co- 
me aldini yogltdnó , le .nostre sensazioni, ès- 
sere immaginàrie j Cangiano queste', èglj £ 
vero « secondo -chela luì piacque , comè can- 
gia lo stato de’ corpi , q comé s'.knrftpta * 1» 
disposizione degli organi . Ma vértì ,.è reale 
è altrQsì il sentimento^ «£e « desta dà’ipor- 
jpi-» Tal e della sita dottrina-*- al - ' pari di 
quella di Newton intorno a’; colori , v *Veg- 

giamo. ne’- corpi ; o l'osso \ ò giallo. Ma nè 
• '•*- *- * 
t -raggi di Iute,' che pefcuotòn Fotschiò, 

sono o rossi o gialli; ne* rosài ,ne ? gialli, so- 
no ì corpi , éW qne’ faggi colorano . H ros- 
so, 0 il giallone in somma neltt occhio, e 
nell’ impressione , che in -esso fanno i rag**" 
gi di Itfce. Cosi a- creder, d’ Empedocle le 
sensazioni sonò reali 1 . Mac le medesime non 
rapprèsentan inai lè qualità , che ’ ne’ corpi 
appariscono ; pàìl! altro" essendo* elle altret- 
tanti modi, del nostro sentire . • '• -• 

( Piversa da quella de’ sensi v credeafrSf 

n 
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$8 . • • 
i còrpuscolisti , esser'' la ria‘, con <ui s' ac- 
quista' da noi la conoscenza degli elerfidn- 
ti, o degli atomi . Questi òòn sipotèarlo 
seqondo lóro-, Coma sémplici, conoscer da* 
sensi , che sono composti •. Ogni simile , erà 
antico assioma » non, si può conoscere , se 
non Col! suo simile . «Però Democrito \ etl 
Empedocle , tolta a’ sensi la cogpiziptte da’ 
semplici , , 1 la riservarono • ‘ all* anima .• Per 
quésto l’ ànima , giusta Deiuoprrto , era for- 
mata dintorni ; .e secóndo Empedocle degli 

0 A . ■ * t • 

elementi ,-ma uniti alle duè forze di amo- 
re , e .di odio . « Colla tcn^à , dicea il Ger- 
gentino ; vegliamo la terrà , T acqua coir 
acqua , V aria coll' aria , il fuoco col fuo- 

# • • • * * ,i - •* 

co ; e -coll' odio e V amóre altresì V odio , 

• i • 

e ì* amore ' • ? . ' ' > 1 ' 

Empedocle portava'» dove potea i I* oc- 

chiè alla' fisica costruzione del corpo uma'- 

no » e, dava alle sue opinioni- Una veduta 

anatomica-.- "Credente, ei di veder nel cito- 

fa umano un centro , diciàm Cosi , di siste- 

. i • . t . * • . . V 

ma ; e' hi egli pose la sede dell’ anima . 
Ma - come Empedocle .*in tutto , e . sempre , 
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.era .concorde a sestesso,, • così locò quell* 

t *• -, * • * * , r ' . 

particolarmente pel sangue, che aspèrge» 
e bagna il Cuora. ..'dell* uomo ( 8 1 ) * Perchè 

• • . . i • 

ripostosi da lui il principio . e di moto, e 

* f* • • • • • 

di vita nel calore . def. sangue , lì arieoi* e- 
gli dovea, rìpor 1* anima k Era questa dota- 
ta , a suo credere , di sentimento af pari 
de* sensi . Ma ambidùe ricevevano le loro 
impressioni : 1’ a,nima dagli elementi i sen- 
ei dalle combinazioni . L’nna acquistava la 
cognizione • delle cose eterne ,’e immutabili -, 
e gli -altri la notizia delle mortali, p mu- 
tabili « I V corpi esterni, in somma operavan 
dilla macchina dell’ uomo in due modi di* 

. » c \ 

versi come elementi aulì’ anima , conte. com«t 

. * * ‘ 

binazioni su ,.i sensi: e quella e questi è- 
rao passivi . •* • . • ' - \ 

Nacque da ciò » che Protagorà , lo sco- 
lar di Democrito , portò opinione :• l' intei» 

, ** / '*»,•* % • 
letto altro non esser ohe Ih facoltà dr sen- 
tire, e. nelle sensazioni $tàre ogni cognir. 
zione , e scienza,’ Per questo Crizi? , qua- 
si accostandosi al npftro \ filosofo , affermò 1 
pensare esser lo stesso che il sentire-, e P 



.ÌOO 

iuii/rra stanziarci nel sangue . Ma Empèdo- 

^ a, • ' ’ ' 4 E * S* . * 

plà nqn si fermò .qui al par dì postero : 
passò molta 'innanzi ; . A parte dell’ anima , 
»che conosce gli elementi , òn altra ne- sup- 

* * v • “ : d * -i 1 * * ’ •* 

pose egli fritto noi , (die è . destinata a ver- 
’* % \ ** .*'*.'** „ * f 

sani i|ella contempiazion delle cose intelfet- 

iuaU a diWne, . / • • .... ... 

Ti • - ' . ' . • . 

. Iddio seconde lui, ‘non è; una ootnbi- 
' ■ ' . * i V - -r . • 

nazione a gujsa de, corpi |np un unità ma- 
teriale come ’ pon gli elemeptr. Dio; egli 
dice >' non /ut forma nè menibta umahe ; 
nò n,, si può -veder cagli occhi , nè toccar col- 
le mani • 41°^° è s<mpa mente . Costui non 
à può rendei , colie parale , e muòve 4' unì* 
versa co', suoi veloci pensièri v Iddio in sostan- 
za per lui., è mente » e la stia .vita è il 

. * * * * i. ’ ». 

pensare . Così il nostro filòsofo abbandona- 
va la compagnia di Democrito , q le cose 
materiali-: per tornare a Pitagora , e alle 
cose, intellettuali.. ■ •••>■.'. - >./; 

L’anima dunque . destipata da Em- 
pedocle a conoscer cose Spirituali , e divine , 
dovea essere, e< fu -per kii altresì senza 
dubbio spiràuale , e divina . Quésta proce-; 

t 

'■> ir* ' V • ' 
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dea' , seconda che .dfpevano : Empedocle \ e * 

i Pittagorici , .da Dio ,ed era particella del- " 
la sostanza divina. Se ne- apprese ntara no 
essai la generazione sotto vàrie, immagini :or 
di fiaccola , die . tatìte altre, ne accende ; 
or d’ idea che tante altre ne genera 5 or di 
parola , fcllev- trasmette, a Chi ascolta , la 
ragion df chi parla : n di cose simili , che 
sarebbe lungo if> ridirle . , Però .paghi qua* 
frìoeofì di' esse '.agevolmente popolarono il 
móndo Td’ innyinerabili spiriti , che tutti e* 
rAn par tecipi della natura divina . 

... Di, questa classe prese* di^ò, così '.il no- 
stre filosofo le, anime spirituali. jLo due a* 
nitne quindi r annesse da lui nel corpo dell* 

' - v ( •% * . . 

uomo fortnan la primaria base di sua me- 
tafisica dottrina . Una . egli sostenne essere 
immateriale , materiale l’ altra , quélla es- 
sere immortale ed .eternà V. "e < -questa mori- ✓ 
re insieme col cóf.pot. la prima versarsi in 
Contemplazion di cose , intellettuali ,e astrat- 
te », e la seconda in' cognizione di elemen- 
ti , e di due forze odio,., .è amóre . ' 

Ma non mancherà certo, cut. sì fatta' 
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opiaìpn di due animà io piascuti corpo di o- 
gn’ uctnjt) seniori' dal tutto strana * e inde- 
gna «iella gravità d’ un filosofo . Ma chi .al- 
tresì ,avea manifestata allora >. e chi fìn* 4 og- 

, • • . , 

gi ci ha detto, cqsè più-vere « o .più sapien- 
ti sull’ tmiaq deiP'apìrrtà col cprpo, e -Sul 

' , y ■ * 

reciproco, lóro ..influsso , e commercio?. Ohi 

presi di boria * annullato lo Spiritò*,* tutto 

i r • ‘ « * ’ "* ' t 

riducono a macchina . Protagora vòlea » che 
giudicare , e ragionare fosse da stessa .facol- 
tà del sentirò .• • Ma' ;-cfiièsta è un’ empietà, 
una inettezza ; Tal la dimostrano 1’ unità 

. ì ' ' * ■ ' • 

del pensiero , e* 1* attività del ragionare dell’ 
uó>nov Taglian costoro , come suol dirsi, 
non isciolgono il nodo . Chi presi d’ entusias- 
mo , annullato ditò; così ( il sistema organi- 
* co ^.tuttó 1’ uòmo riducono a spirito . Stahl 
volea , che l’ anima spia operaya tutte • quan- 
te lev funzipni del cotpq . -Ma questa p‘ li- 
na falsità, e. .urta follia. Tal la dimostra- 
no i movimenti iavolontar j., ■ e organici . Vo- 
glion costoro , conpte suol dirsi , occultare il 
sol colla reta-. Chi poco, più ragionevoli, 
pigliata bua via di mezzo , . vollero’ ìcombi- 
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nar© ambìdue le forze ‘ dell’ anima , e. dei 
corpo ‘'Lelb'nitz Volea "nn J armonia prestati- 
lità r Ciri mercè lo Spirito segua rie* persie - 
rì , e voleri 5 mot» del corpo , cui quegli 
è congiunto . Ma* questa è una ciancia , è 
una fola più complicata della, cosa smessa , 
che sì.' vpol© spiegare vi Lo spirito pmatìo 
in somma ha' immaginato, tante ipotesi *su 
ciò , tanto piò*,. 9 - merio bizzarre , .quanto 
piò o meno < scm le teste, scaldate di tutt’ i 
filosofi . .Nè vi. è inoltre mai stata ipotesi , 
che tosto non sia stata accolta , e non ab- 
bia avuto assai pdrtigiatìi : tanto vale quel- 
la specie . dì prestigio , che la novità ope- 
ra sull’ intendimento dell’ uomo ì .Qual ma- 
raViglia dunque eh’ Empedocle abbia, sup- 
posto in ogni corpo due unirne? Non fu 
egli certo nè tanto delirante , qùanto Pro- 
tagora , tutto - macelline nè tanto, immagi- 
nario quanto Stahl , tinta spirito ; nè còsi 
fantastico qual Leibnitz tutto armonia pri- 
mitiva . Dichiarò egli a. rincontro della 
falsa dottrina : di .Protagora » òhe le idee 

• • ' ' ? i* * 

spirituali non procedono dal sentire . Svi- 



JP4 . 

• * » 

luppò anzi tempo. contro'S.tàhl le funzioni 

de' nostri organi r e quelle della vita con 

• * * • * * 

fisiologiche ipotesi» non di rado fondate eull’ 
Anatomia . Prevenne . Empedocle aliti fine i’ 
erroneo sistema di Lejbtìitz ,“ e i sepsi » dis- 
se » e le sensazioni esser capaci di eccitar 
.liell* Anima la ricordanza di ciò ; che - prima 
ella sa , e poscia, atteso il contatto colla 

materia , la stéssa del tutto dimentica . Non 
• » . . 


è quindi Empedocle' colla ipotèsi delie due 
anime o mèn- ragionevole, o. più. strano di 
tutti i filosofanti » che . sono stati finora . 
E’ tj«- - confessare che ‘il problema intorno 
alla, reciproca azion dell’ annua Sul corpo 
forSé appartenga alla classe- di quelli , cjie 
'vincono ^qualunque intendimento dell’wo- 
mp ..Però non si sono recate da npi, He’ 
si recherai! jper 1q innanzi', clje' ipotesi-, e 


sogni , che il tempo , il quale suol confer- 
mare i soli , e veri giudi/. j della natura » 


andrà a mano a mano struggendo . 

Non è già , che queste due anime 
che noi leggiamo presso molti degli antichi 


c sopra ogn’ altro de" Pitagorici , sieno da 
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prendersi secondo là lettera . Intende» co- 
storo distinguere iì Sensibile e l’ intellettuale : 
due maniere di facoltà , che sorto entro I* 
uomo. Ma adombrarono essi, come era u- 
sa nza d . allora , sottb vite immagini quelle 
facoltà )Oj diciam così , fecero le medesime 
divenire persona . Empedocle di fatto secon* 
do la testimonianza di Sesto Empirico 
ambidue quelle facoltà compose la sola ira» 
gione . ^Questa , egli dice , è in parte lima* 
nà , in, parte divina , e - porta il nome di 
retta ragione (8 a ) . Perchè questa correg- 
ge gli errori ,de’ sensi , e può sola discer- 
nere il vero dal falso . Tarito egli è vero ' 

che le due ànime d’ Empedocle nort rap- 
presentavano, che la facoltà sensibile e la 
facoltà intellettuale , e ambidue faceano u* 
na cosà .sola < * . '• 

Chi potrà or tolerare Empedocle col- 
locato tra la classe de’ filosofi scettici (83) . * 

Egli, non mai affermò essere inutile » o va- 
na la testimonianza de’ sensi . Anzi i sensi , 
egli disse, mostrarci i rapporti, che han- 
no i corpi , e tra loro , e coll’ individuo d* 

o 
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ògnutfo . I sensi , égli, disse del 1 pari , ave- 
‘ gliate nelle intellettuali facoltà le idee spi- 
» rituali , e astratte. Al più al piu diffida- 
va Empedocle de’ giudizi de’ sensi , qhe so- 
vente sogliono esser fallaci , e ingannevoli . 
Però egli volle , cke i medesimi fossero sta- 
ti guidati; ùnicaniénte dàlia ’ retta ragione . 
Questa poteà sólo a sentimento di lui discer- 

V . J 

nerè* il, falso dal vero. . Forse , dicea ai suoi 
tempi Cicerone parlando d r Entpedocle , costui 
ci acceca , e ci priva de' $end ; allpr • quan- 
do egli crede , cke non fosse in . essi gran 
forza per giudicar di còse , che sieno sot- 
topóste agli stessi (84) ? ' ' ■■ J 

Par, egli è vero» Empedocle degli e- 
Tementi trattando , telali essèri semplici , ga- 
glì curdamente scatenarsi contro de’ sensi . P ar 
lui scatenarsi altresì contro gli stessi» allor- 
ché-, dirizzandosi al suo amico Pàusania , 

* ■ t e * ‘ . ^ * • 

e con lui trattando dell’ amore e dell’’, odio , 
ambidtfé forze immutabili.» gli avverte a 
nón fidarsi de’ sensi , e à guardar le cose 
non già cogli occhi del corpo » ma con (pie* 
della mente . Pare eziandio finalmente » giu- 


O % 
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sta ciò, die .Cicerone nò dice:, lui andare 
in furia contro i„ medesimi gridando.;' ninna 
cosa poter noi nè veder , nè sentir , nè co* 
noscère ( 85 ) , . «•.. . • » • .* •. ; . • 

Ma altri , che. questi 'argomenti ci vo- 
gliono a .delkire cgme scettico il nostro fi- 
... • ' » ^ 
losofo . Chi è intento a esperienze e ad a- 

' , I • i , • 

salisi) chi cerca con somma cura dé’ fat- 

• . * • *4 , 

ti ; chi- da questi tenta d’ investigare f ope- 
razioni della natura sotto la guidò dell* a-*» 
nalogia r certamente non sa , nè può esse- 
re scettico ." I fisici potranno non prender 
cura di cose spirituali , e astratte; ma non 
mai 1’ esistenza negar di que’ corpi, le cui 
propietà 'con ardore cercano, e la qui in- 
dole ; con diligenza studiano li’ espres- 
sioni quindi di quelle parole , non v’ è 
dubbio .dover valutarsi secondo e il. ! pen-g 
sare , e il parlare di quella stagione . Si 
chiamava alloca vero e piò che 1 è , quel 
eh’ è eterno, e immutabile ,\o sia quello , 
che sotto i sensi non cade . Però Empedo- 
cle a ragione parlando . di, elementi , e di 
, come- quelli, che sono eterni e j m-r 



io8 

> ■ • , 

imitabili , rigettò affatto i sènsi { e ninna 

cosa 'noi » disse, mercè loro potere o ve- 

. , • * ■ ^ 4 , • / 

dere , o sentire , o conoscere . 

Fra tanto , chi il crederebbe ? che nel 
volersi definire il carattere 1 ; e la dottrina 

* , * » ‘ ' -S 

cF uno stesso ^soggetto , '■''si passi anche ‘ da’ 
gran filosofi da ùiìo all’ altro estremo del 
tutto contrario . Anche i ‘e^uid* uomini tal- 

' i- ' * ? , • . 

volta precipitano i loro guidi?! *,e nel pre- 
cipitarli traveggono . E’ cosà da .darci stor- 
dire li sapere , che la dove, -alcuni filosofi 
dichiaravano scettico Empedocle ; altri all’ 
oppòsto avessero lui materialista definito. 
Aristotile, e -altri con luì tacciano dfc ma? 

ttrialismo il nostro Cergentino . Nel siste- 

, • « », ' 

ma d’ Empedocle il pensare dice , Aristoti- 
le, io stesso vai che il ' sentire ; ogni nostra 

V ' • " r . ' * , i 

cognizione viene -dalle sensazioni l e Con Que- 
ste quella è’ accresce (86) . Ma questo 
stesso è altresì una Catatonia . Passivi sono , 
a senno d ? Empedocle , i nostri sensi ; pas? 
siva è parimente una di quelle due ani- 
me , eh’ egli, suppone materiale entro noi . 
Però la nostra scienza , <fiase egli , acero,. 
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scersi colle nostre sensazioni . Ma dall’ ima 

i ' * ** * 

anima e dall’ altra » dalle facoltà cioè sen- 
sibile , e intellettuale * si fornfia » come a 

• ' • ; i 

luì piacque, quella, ragione, che noi. già 
abbiamo Osservato . ^Questa secondo lui, 
pesa , compara , giudica : >in breve ragiona.. 
Due sono i. pr incip j, giusta gli avanzi di 
sua filosofia , cui mercè la ragione rettifica 

. ’ M , ». 

i giudizi de’ sepsi . Primo : il nulla viene 
unicamente, dai infitta . Secondo ì il simile si 
può solamente conoscer ; col simile , . . La ra- 
gione quindi secorido lui , riferisce le sen- 
sazioni a tali , e ad altri prinqipj ( se pur 
altri ne avesse ammesso costui), e coll*.' 
ajute di questi quella ci mostra il vere e 
il falso . Poteva ,. ciò posto , tal essere lui , 
qual ce lo dipinge Aristotijta , tm matèria- 
lista ? Chi ammette principi di conoscere ; 
di giudicare , assoluti , non ricavati da’ sen- 
si eterni , immutabili non può affatto ere- 

4 • • • • 

dere » che', il pensare lo stésso sia che il 
sentire , nè punto può essere imputato, co- 
stui di materialismo . - < 

Non v’è uomo , quanto si voglia; gran- 

• \ • 
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de , ' che non abbia i suoi nei ;• e anche i 
gran genj sono soggetti sovente a censure. 
Si dice d’ Empedocle in metafisica non , essere 
stato lui originale . Convien forse ora smen- 
tire tal vocg F Nulla meno . Si bisogna esse- 
re ingenuo ; nè 1* amòr .di colui , ghe . si loda 
dee sì impaniarci , che ci debba 'far supera- 
re l* amore del vero Si . confessi pure Em- 
pedocle , al par de’ corpuscolisti , in metafi- 
sica non essere stato mai originale . Empe- 
docle, qnaV allievo, de’ pitagorici , e degli e- 
leatici non seppe abbandonar punto le idee 
da lui apprese in ambedue quelle scuole; 
La. stessa venerazione egli ritenne , che ave* 
van costoro verso i principi astratti . 

Si -dipartì egli sol da’ medesimi ( e co- 
sì avvicinassi alle scuole contrarie ) nel non 
aver lui rigettato del tutto fa testimonian- 
za de’ sensi ... Egli in que’ dì si sforzò di 
sedare colla sua nuova dottrina 1’ accesa pu- 
gna di que’ , che litigavano chi contro del- 
la ragione, ehi contro de’ sensi . Combinò 
egli, e mirabilmente congiunse i sensi col- 
la ragione , a questa , e a . quelli assegnò 
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uflìzj , e diritti separati, e distinti : e pen- 
zs^ pulla scemare dalla realtà di nostre sen- 
sazioni , gran forza , e autorità diede a prin- 

cipj generali e astratti. Tutti i corpuseo- 
• » » 
listi furono in quella Stagione eziandio , chi 

più , chi meno concordi N al mostro filosofo 

V t • • '* 

e tutti egualmente in metafica tennero le 
parti di conciliatori tra i due partiti allor 
dominanti . Tal è la natura dello spirito u- 
mano . Fatica -egli senza stancarsi , e riflet- 
te anche sino al cavillo , quando è sospin- 
to dall’, arder del, partito , e dall’ amor del 
sistema. Ma poi stanco ei di meditare , ;e 
pugnare , , cerca la ' quiete., e ’1 riposo; e 
componendo insieme le opinioni contrarie si 
lusinga d’ aver trovato già il irero < Avven- 
v ne allora in somma ciò , che la storia filo- 
sofica ci presenta a ogni passo . .Sempre 
dall’ urto di due opposti sistemi n’ è il ter- 
zo spuntato, che li ha conciliati), e. C9 n * 
giunto . Anzi quando molti in contrasto so- 
nò i sistemi ; allora è appunto , che gorgon 
gli , ec dettici ,• .che scegliendo opinióni * . or 
da un partigiano , or da un altro , tutti 
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accozzano i partiti tra loto » e li riducono 
a uno . . ' • , 

SàrebJjè tempo ora mai di volgerci 
dalla metafìsica alla morale d’ Empedocle . 

Ma poetatesi assai piu avanti da lui le sue 
ricerche , e le sue vedute sull’ anima , di- 
storna , noi pure, per pra d' imprender tal j 
via . La fisica ( abbiam noi osservato' espo- 
nendo la dottrina d’ Empèdocle ) , essere 
‘stata quella scienza, in ,cit? ei sopra ogn’ 
altro si distinse , e cui mercè alto ha so- 
nato,' e sonerà eternamente il nome di 
lui. Mà nefio studio della natura quello, 
die più F allettava , e cui principalmente 
egli intendeva , • era la contemplazione de’ 
corpi organizzati . Riferì egli da prima ( sic- 
come abbiam noi pure òsservato ) gli a- 
nimali a’ vegetabili v e da questi portando 
le isue specolazionF sull’ uomo giùnse, sino 
alla metafisica . Dall’ uomo poi tornò Em- 
pedocle ad ambidue quegli oggetti quasi al- 
le sue considerazioni primiere , e domesti- 
che . Andò egli indagando , se i vegetabili 
fossero stati provveduti di sentimento , e se 
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gli animali e vegetabili fossero stati tutti 
due al par deir uomó forniti di anima . 

Sì fatta investigazione non fu punto 
difficile aì nastro filosofo, come chi piglia- 
va 1 analogia per ' Sua guida I corpi non 
organizzati , egli dicea , nulla han di comu- 
ne co’ vegetabili ; però se quelli son privi 
di senso , questi all* incontrò ne ^debbono 
esser partecipi . - 1 vegetabili all’opposto, ei 
tcgginngea ,, molto aver di comune cogli a- 
rìimali (87). Ambidue’ han tra lóro contu- 
ni le primarie funzioni vitali : son dotati 
di sesso, si nutriscono,- crescono, traspira- 
no , han giovèntù , han vecchiezza-, han- 
no indoramenti , malattie , sanità , nasco- 
no , muojonq . Però ée gli animali son for- 
niti di, sentimento, anche i vegetabili in 
ciò debbono essére a quelli- compagni Fu 
quindi sua opinione essèr e gli alberi * e 
le piante capaci di tristezza , di gaudio , 
di voluttà , di dolore , di desiderio , di sde« 
gno ; e di ogn’ altro animalésco appetito ( 83 .) , 
Anzi spingendo egli più oltre la forza :di ' 
sua analogia , posti eguali i fisici rapporti 

P 
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tra T uomo » e gli animali , e tra questi 
e i vegetabili , fu di parere » che V avere 
un’ anime materiale non fosse un privilegio 
sol conceduto all’ umana natura , ma comu- 
ne eziandio a tutti quanti i corpi , organiz- 
zati . Anima quindi , e sentimento egli die- 
de , non . che agli umiliali ; ina anima e 
sentimento altresi a’ vegetabili » e a ogni 
sorte d’erbe, e. di piante (89). 

Anima e sentimento diede Empedoch 
a’ vegetabili ! fiori che si rattristano ; erbe 
che si adirano; piante*, che o si rallegra- 
no 'o piangono ! Quanti , non che qual fan- 
tastico piglieranno il nostro filosofo , ma ne 
rideranno ancora al sentirlo ? • 

\ ... Ma non rideranno certo, chi più sag- 
gi e più istrutti , non ignorano punto • che 
anche i Democriti , gli Anassagori, *i Pla- 
toiii abbracciaron ri fatta sentenza (90). 
La quale non è già , che faccia a lui ono- 
re , perchè abbia in ciò avuto e compagni , 
e seguaci cori solenni filosofi . Ciò sarebbe 
un argomentò d* autorità , che nulla , o po- 
co conchiuderebbe in suo prò : perchè filo* 
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sofì ancor di gran nome stan sottoposti a ' 
errori grossolani « e massicci . E* che la co- 
sa non è in se stessa sì strana , come a pri- 

i f ■* 

ma vista apparisce . L* anima materiale da 
qile* gran filosofi negli animali , e vegetabi- 
li ammessa , in sostanza altro non era , che 

• • ' * / *. ’ ' • , ‘ 

la tìsica sensibilità de’ moderni . Questa vole- 
van costoro, che fosse ne* 'vegetabili tal qua- 
le tra gli animali si trova . In virtù di que- 
sta t credevan gli stessi , i vegetabili al par 

f . f ■ - 

degli animali esser capaci d’ amore , odio , 

© d’ ogn* altro animalesco appetito . Empe- 
docle in breve , e que’ gran filosofi ebbero . 
e uomini, e bruti, e vegetabili come do- 
tati di senso , e la fìsica lor sensibilità chia- 
marono anima . Chi adesso potrà diritta- 
mente riprendere Empedocle ? 

Di poi non vi sono a dì nostri de’^- 
sìologisti famosi , che nelle piante trovano 
senso d’ umido , di secco , di caldo , di fred- 
do , dì luce , di tenebre ; perchè non po- 
che di quelle chiudono a aprono i loro < pe- 
tali atteso il freddo o il caldo, il secco o 
1* umido , il lume o . lo scuro ? Non vi so- 

P » 

r- ", * 

V • 
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no del pari quelli , che veggon nelle pian* 
te , chi il senso del tatto , come nella sen- 
sitiva ; chi quel dell’ amore , come nella 
valisneria , chi una specie di gusto nell’ e- 
Btremità d’ ogni radice » cui mercè questa 

L . ' . V 

sceglie , e trae quella nutrizione , che si con* 
Viene a ciascuna ? Non son finalmente e 
Darwin e le Metheifiè , che van cercando , 
e credono d’ aver già trovato ne’ vegetabili 
e senso , e sensorio? Qual assurdo egli è 
dunque , se Empedocle , che ne’ suoi con- 
cetti abbracciava tutta la natura , abbia u* 
nito insieme tutti i corpi organizzati per via 
della fìsica sensibilità » che credea essere a 
quelli comune ? La natura , non v’ è dub- 
bio » aver distinto , e separato il vegetabile 
dall’ animale con differenze , e caratteri ben 
contrassegnati , e vivissimi . Ma 1’ estendere • 
la sensibilità dagli animali sino alle piante > 
è una idea grande » bella , e degna di un 
sommo filosofo . Non v’ è , chi a prima vi- 
sta non ne debba restar preso , e non bra- 
mi trovar vera quella , che vera sin ora 
non è . *’ * 
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/ Ma comunque ciò sia , ur*à cosa sola 
è verissima , Empedocle aver riguardato i 
torpi organici in un aspetto diverso di quel, 
che fece Pittagora , e i filosofi prima di 
lui . Costoro non ebbero nè pure in pen- 
siero di considerar le piante, e i bruti, 
come dotati di sentimento , e . di anima. 
Empedocle fu il primo , almen tra pittagorj 
,ci, a pensare in tal modo. Egli fu, eh* 
ebbe e uomini , e bruti, è ■piante , quali 
esseri congiunti tra lóro dalla sensibilità, 
come quasi comune strettissimo viticolo , e 
che suppose in tutti un’ anima materiale 
egualmente . Però egli fu anche il primo , 
che strinse l’uomo colle piante ,e co’ bru- 
ti' ad alquanti sognati doveri , che nasco- 
no da quella ideata parentela, con cui fi- 
gli legò queliti con questi*. 5 ■ . , . 

». Ecco óra come chiaro ri vede su qual 
base vada a poggiar la morale d’ Empedo- 
cle . Sulla fisica fondò ei la sua metafisi- 
ca , e su quella fondò egli ancora gran 
parto di quest’ altra scienza . Con si fatte 
vedute costui pubblicò due gran poemi sul- 
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la natura il primo, e sulle purgazioni il 
secondo . In questo Empedocle stabilì la sua 
etica ; in quello la fisica : ma fece precede- 
re il primo al secondo , come argomento pri- 
mario della sua raffinata morale . 

• La moìàle d’ Empedocle fu in verità 
nel suo fondo la stessa di Pittagora . Pu- 
re lui citano gli antichi 'scrittori , come chi 
avesse alterato la prima antica dottrina di 
quel sommo filosofo , e i tempi di lui ad- 
ditano come la secónda epoca del pittago- 
ricismo . Ma ciò avvenne , perchè Empedo- 
cle , aggiustata la morale di Pittagora a 
suo modo, e' conforme al Suo fisico pensa- 
re si scostò al quanto dagl’ insegnamenti 
di lui . •• 

La colpa degli spiriti ; una diversa 
maniera di metempsicosi : P astinenza di 

qualche sorta di cibo , furono in tutto le 
gran novità , eh’ egli introdusse n$l corpo 
della morale di quello . Tra queste come 
principale » e primaria è da reputarsi 1* o- 
pinion della colpa degli spiriti . Non d’ al* 
tra fonte, che da questa, qital prima ca- 
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gione » il ùoétro filosofo fece dipendere la 
metempsicosi e le purificazioni » che sono i 
due cardini della morale pittagorica . Fu 
opinione d’ Empedocle , che varj spiriti » 
mentre menavano vita beata , «Tesser pec- 
cato . Però a cagion di delitto » si credet- 
te da lui , quelli , scacciati dal cielo , e pri- 
vi degli onori divini , essere stati così astret- 

'5 -,r : 

ti ad espiare i lor fallì . Esuli » erranti , ra- 
piinghi t egli diceva » vanno lungi dal cie- 
lo per trenta mila anni , e pagan vagando 
il fio meritato del propio loro delitto . h* 
etere quindi , e’sqjggiungea , precipita gli' 
f piriti nel Tifare , il mare sulla terra gli 
sbalza , la terra gli sospinge nell ’ aria , V 
alia sino qW etere gl' inalza . A quelli su 
giù sospinti perciò , e qua e là circolando 
ri3ospinti , ovunque era d’ uopo in mare • 

in aria, in terra vivere -in miseria e in 

/ • ‘ • • 

lutto. , 

■> *■ f r> 

Tali spiriti » secondo che. piacque a 
costui , apdavan successivamente informane 
do varj corpi , * e questi appunto erano le 
infelici anime degli uomini . Queste quindi 
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Stavano in pena delle lor colpe racchiuse 
ne’ corpi ; i .corpi eran le prigioni delle ani- 
me, e la metèm psicosi » di cui Empedmle 
formò il primo cardine di sua morale* giu- 
sta' il parer del medesimo , era una ‘pena 
delle stesse , eh’ àveano prima fallato . Di 
èì fatta reità delle anime che ragion fa 
della metempsicosi , non si trova vestigio 
alcuno presso que’ filosofi , che furono fo- 
nanti d’ Empedocle . Questa 'per la prima 
volta si legge ne’ versi di lui . Ai siioi tem- 
pi fu , che la medesima divenne comune * 
e volgare : e Platone dopo fu quello , che 
1 ? abbellì sopra ogn’ altro . Però da Empt- 
• docle comincia una nuova età del pittago- 

N * 

ricismo ; perchè da lui cómmóia l’opinione 
della fallenza delle anime , qual base e ra- 
gione della trasmigrazion delle stesse . . ‘ ; 

• ' Egli è vero , la metempsicosi , comu- 
ne a’ pitagorici , essere stata antichissima 
presso gli Egizj (c^) . Non si dubita ne 
anche aver costoro diviso in più periodi il 
tempo della trasmigrazion. daUe anime* e 
assegnato a ciascuno la durata di «tre mila 
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anni . In ogni periodo , credeano i medesi- 
mi ogni anima , informato prima solamen- 
te il corpo di na. uomo , andar poi tratto 
tratto passando non piu ne’ còrpi d’altri 
uomini, ma di qualunque animale, che 
abita o l’aria, o il mare, o la terra. E’ 
vero altresì tal dottrina essere stata dall* 
Egitto portata da Pittagora presso de’ Gre- 
ci (93) . Non si dubita nè pure i Greci 
filosofi coll andar del tempo averla molto 
alterata. Altri restrinsero la metempsicosi 
ai soli corpi umani, altri pari agli Egizj P • 
estesero dagli, uomini ai bruti . Ti fu pai. 
rimente , chi disse qne’ periodi esser . tre , 
chi dieci , chi nove . Nè mancavan di quei , 
che ridussero • la durata d’ ogni periodo da 
tre mila a soli mille anni . • 

Empedocle fra tanto affermò il nume- 
ro di que’ periodi esser dieci , e la durata 
di. ciascuno di tre mila anni . Ma V anime 
secondo lui migravano in ognuno di qfie’ 
periodi in ogni sola volta nel corpo d’ un 
uomo, e in tutto il resto a finire il cir- 
colo di ciascun dogli stessi , andavano, non 
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che ne’ bruti , ma eziandio nelle pianté < 

» J 

Fui fanciullo , dicea Empedocle , fui don - 
zeli a -, augello , albero , pesce . Chi è or * 

* „ I » 

che non vegga esser questa un altra' delle 
alterazioni recate da costui alla rrietempsi-* 
cosi di Pittagora , e degli Egiziani? Questi 
la voleano solamente negli uomini , e ne* 
bruti. Empedocle ' agli uomini < e a’ bruti 
aggiunse la trasmigrazione ancor nelle pian- 
* te (f}3) . • - ; 

Ma non si creda mica , che tale ag- 
giunta d’ Empedocle alla dottrina della me- 
tempsicosi di Pittagora , e degli. Egiziani * 
fosse stata in lui F opera del capriccio , o 
del caso . Sarebbe ciò indegno di un nuo- 
vo , e originai pensatore . Chi si risovviene 
del fìsico sistema del primo , conosce che 
si dovea far ' certamente quest’ alterazione 
notabile alla metempsicosi del secondo. Già 
si sa aver avuto Empedocle le piante ,■ al 
par degli animali , dotate di sentimento , 
o d’anima materiale. Ma non così.aveano 
pensato nè Pittagora , riè gli Egiziani , Però 
quegli fece passar le anime e dagli itomi - 
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ni , e da bruti alle piante , e questi cre- 
dean , che le. anime migrassero dagli uo- 
mini nel corpo solamente de’ bruti . Le a- 
nirne in somma in forza del sistema d’ Em- 
pedocle » dovean circolare informando tutti 
que’ corpi , che in qualunque maniera fos- 
sero stati organizzati . 

, i Ecco le due novità recate dal nostro 
filosofo alla morale di Pittagora, ma novi- 
tà ben legate (tra loro qual cagione ad ef- 
fetto . Alla colpa delle anime aggiunse Em- 
pedocle la metempsicosi , come al delitto va 
compagna la pena ; Ma quel eh’ è più ,• a 
questa e a quella unite insieme andò egli 
pure legando fa demonologia : articolo fon- 
damentale della teologia de’ pagani . 

Vedea pgli quasi ingeniti all’ uomo i 
semi i sì della virtù, che del Vizio. ( Àllor 
si pensava lo spirito tendere naturalmente 
a cose spirituali ed eterne» e la materia al- 
le materiali e caduche . Credette ei quin- 
di i semi della virtù nascer nell’ uomo 
dall’ anima , e gli altri del vizio nascere in 
lui delia materia . Ma i’ anima » a suo cre- 

q a 
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dere ,. di in sa nel cor pò » resfava contamina- 
ta dalla materia, e però era sospinta assai 
più verso il male , che il bene . Oimè , di- 
cea egli', come . è misera , come è infelice 
il genere umano . A quali guai , a <£ua- 
H pianti nùn è et sottoposto . 

Questo due tendenze dell’ uòmo al be- 
ne , e al mal fare raffigurò Empedocle , giu- 
sta il costume di quell’ età , sotto le imma- 
gini di due opposti genj . Due , egli disse , 
sono i genj j che quali direttori delle azio- 
ni degli uomini , accompagnano ciascun uò- 
mo, in tutto il corso della vita d’ognuno 

di loro., Buonp è l’uno, l’altro è malva- 

** . ■ « . 

gio . Il, primo guida , e conforta lui alla 

virtù ; il secondò spinge e conduce il me- 
desimo al vizio (94) . Ma ambitine questi 
genj non indicavano , che questa stessa dop- 
pia tendenza. Pure tutto il vólgo aliora- 
venne nel credere , che ciascun uomo dal 
nascere al morire fosse stato realmente as- 
sistito da un gehio, buono , e da un altro 
malvagio . Tanto egli è vero , che le im- 
magini , setto cui adombravano gli antichi 
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filosofi le loro specolazioni , fossero «tate ca- 
gioni di superstizione, o di errori. 

L’ uomo non solo ha tendenze al be- 
ne e al male , ma è capace altresì d’ ope- 
rar Putto, e . 1 ” altro . Quante virtù , e 
’ quanti vizi di fatto ei mette' in-, pratica l 

Ma questi stessi ebbe la bizzaria Empedo • 

» • . « » 

C^e di designare Sotto la figura di genj . 
Singolari , non che speciosi furono i nomi » 
con feui egli distinse i derhowj , che rap- 
presentavano invizi ,- e le sfrenate passioni 
degli uomini. De nomi di Chioma , d’ He- 
liope ; ' d’ Asatìa , di Nemerte , e di pareo 
chi altri ne siamo debitori a Plutarco (95) . 
Singolari eziandio , non che speciosi , esser 
dovettero i nomi, con cui distinse lo stesso 
T opposta classe di -geni., che rappresenta- 
vano le virtù , e le passioni imbrigliate de- 
gli uomini . Ma il tempo , che rode ogni 
cosa , non ha fatto quelli pervenir sino a 
noi . Pure è sfuggita da sì fatta ingiuria 
la nominazione , con cui Empedocle appel- 
lò le virtù » felice prodotto delle regolate 
passioni . I pittagorici furono usi chiamare 
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il mondo spelonca » ed Empedocle , qual 
pitagorico, chiamò le virtù, e passioni 
virtuose potestà conducitrki delle anime : 
quasi giunte nel mondo , come in un an- 
tro (96) . 11 popolo , ■ che in ogni cosa 
vede portenti , e finge de’ genj , accolse* 
quasi revelhzione venuta dal cielo , la de-? 
monologia del nostro filosofo . Gli antichi 
scrittori , pari al volgo , non compresero 
nè pure il vero intendimento di lui.. Que^ 
sti però dipinsero Empedocle , come chi 
avesse popolato 1* intero universo di demb- 
nj f e attribuito a virtù de’ genj ogni ope- 
razion di natura * 

Ma questa stessa - dottrina de’ genj fu 
il fondamento della magia » e teurgia fa- 
mosa d’ Empedocle . Questa, in que’ tempi 
era un metodo di purificar le anime col 
favore degli Pei benefici , che dovean con- 

t . , 

dur quelle all' unione con Dìq . Gli Dei 
benefici non eran che virtù astratte deifi* 

cate da lui : e nella pratica delle sante o- 

. ■ ■ • 

pere era riposto 4 tutto il culto di quelli . 
Gredea egli , non poter le anime ritornare 
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a gli onori divini » da cni eran cadute , che 
coll’ ajuto di quegli Dei , perchè credeva 

altresì non potersi quelle inalzare a Dio ,. 
• ' , » ‘ • *- * 
che coll’ esercizio delle sante virtù » La teur- 
gia in somma .d’ Empedocle fu un retto. , e 
diritto metodo di purificar le anime colle 
òpere Buone k ' 

Sembra cosa veramente incredibile che 
uomini abbandonati al debile filo della prov 
pia imbecille ragione r e privi di qualunque 
superior lume di rivelazione divina , avessero 
potuto architettare un piano di quasi per- 
fètta morale . Non fu già la metempsicosi 

J * . * 

quella , che giusta i pitagorici avesse po- 
tuto purificar le anime . Questa non era 
purificazione è Virtù , ma pena dovuta al 
delitto ; Questa non si poteva in alcuna an- 
corché menomisSàima parte , o abbreviare , 
o alterare . Esser questa un decreto divi- 
no , essere un santo giuramento si spaccia- 
va a tutti da Empedocle . Ciascun anima 
avvegnaché virtuosa » e purissima ( così es- ' 
si pensavano ) non potea unirsi à Dio , se 
non compiti i periodi, e, 11 tempo tutto di 
esilio . 
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» 

Le purificazioni altr.o cardine della ino- 
rale d’ Empedocle eran pr opra mente , secon- 
do tutti » Pittagorici , le sole, che a poco 
a poco lavavan le ariimé , e toglievan loro 
in quel tempo , die informavano i corpi 
umani , ogni macchia , di cui le medesime 
potevano essere dalla materia bruttate „ Pur? 
gate poi le sozzare , e finiti i periodi tut- 
ti del bando , allora era , che le anime 

* * f 

già nette , secondo che allor si credeva , fos- 
sero agli antichi onori .tornate , e alla vita 

i • 

divina . 1 

' » j * • , • 

I sagri riti poi , lo studio delle scien- 
ze , la pratica della virtù erano i tre mo- 
di di purificazione inventati all’ uopo da 
que’ sonimi filosofi . 

Sembra a prima vista o superfluo o 
inutile essere stato il primo di questi mo- 
di , e tutti gli augusti riti , e quelle ceri- 
monie solenni , che si metteano in opera al- 
lor da Teurgici . Ma si poteva scuotere , e 
infiammare altrimenti l’ immaginazione de- 
gli uomini , affinché questa si . fosse resa 
docile agl’ insegnamenti della virtù ? L’ utv 
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mo materiale si solleva dal mondo, materia'' 
le mercè cose eziandio materiali. Le ceri 4 
monie » e'i riti sono i Soli'» che colle san- 
te immagini muovono ì sensi , e astraendo* 

• li dalle cose- impure alle pure gli inalza- 
no . I riti sono il verace linguaggio de’ sen- 
si , che efficacemente •parlando destano la 
fantasia . A (presta è sol conceduto creata 
tra il mondo materiale l' akfo spirituale ; 

Disadatto pure si crederà forse essere 
stato lo studio delle scienze a purificar le 
anime . Ma non è egli questo » che aliena 
lo spirito dai vizi » che l’ introduce alle co- 
se intelligibili , e che sveglia in lui le idee 
immateriali è celesti ? Non è ' egli vero al- 
tresì 1’ anima , esercitata nelle cose dell’ in- 
telletto , districarsi da’ fantasmi del corpo » e 
dalle false opinioni del volgo ? Era certa- 
mente un ridicolo sogno . quello de’ pitago- 
rici , che collo studio delle severe discipli- 
ne fosse tornata alle nostr’ anime la me- 
moria delle cose divine . Ma certamente all* 
opposto è un dogma incontrastabile » che 
tanto più la nostra mente si allontana dal- 
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la materia « dagli appetiti carnali » quan- 
• ‘ , *. 
to più la medesima s’ aggira sulla contem- 
plazione o de’ principj delle cose , o delle 
matematiche , o d’ ogn’ altra scienza . 

Ma in verità e uso di riti , e studio 
di scienze , e ogni qualunque altra cosa , 
che avessero potuto specolare gli antichi , sa- 
rebbe lor tornata inutile * nè sarebbe mai 
giunta a purificar nè meno da lungi le a- 
nime , se a ttìtto ciò nóo avessero costoro 
accoppiato del pari la pratica della virtù . 
Questo in fine dovea èssere il bersaglio , 
cui dovean dirizzarsi que' grandi filosofi : e 
questo 1* ultimo e principal metodo di pu- 
rificazione . Non si può in fatti nè pure 
ideare quanto studio avessero posto castoro 
ad astenersi da ogni ancorché minimo fal- 
lo . Tutti quanti ( tranne il loro raffinato 
orgoglio , e la loro squisita bona e super- 
bia ) furono del tutto virtuosi . Dì e not- 
te si recavan essi sopra se stessi , scrupo- 
losamente ogni lor fatto esaminando » ’e c- 
gni movimento del propio loro cuore . In- 
estimabile era la diligenza , eh’ essi adope- 
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ravanp a nettar d’ ogni ruggine 1* animo lo- 
ro , e a far berie ogni cosa . Tutta la titani 
medesimi spendevano in contemplare oggetti 
spirituali , e in praticar virtii , e que’ pre- 
cetti , chesi leggono scritti ne ’ versi dorati. 

Si crederebbe qui finito il lavoro della 
loro morale . Pure come eglino avevano que*' 
sta diviso in due parti, così alla purifica- 
zione aggiunsero altresì la perfezione' (97) . 
Non bastò a Pittagora Tessersi lusingato, 
eoe l’anima, mercè la prima si fosse’® 
mondata da vizi , e separata dalla materia , 
e liberata quasi dal vincolo , che la ren- 
deva prigióne. Volle di più immaginarsi , 
ohe T aniina , mercè la seconda già prima 
purificata « si fosse poi inalzata a Dio , e 
ripigliati gli antichi abiti , e forma , si fos^ 
se conftfca colla divinità medesima Le a- 
nime in somma , che secondo Pittagora , 
ed Empedocle , erano di loro natura divi- 
ne » ma contaminate dalla colpa « mate- 
ria , dovèan prima purificarsi -, e poi sì per- 
fezionarsi , che fossero state dégne di tor- 
nare a - Dip , e agli onori primièri. Pejò T 
» * 

r a 
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immacolato , e .innocènte viver d’ Empedo- 
cle obbligò lui a , spacciarsi qual Dio, e a 
promettere ai puri., ,e perfetti la divinità 
come premio > * • •• • 

Sin qui Empedocle , e Pittagora furoii' 
d’accordo, e quegli fece uno con questo . 
L’essere stata comune 1’ opinione- tra loro 
nel principio , da cui la puriiicazione ». e 
perfezione avesse avuto sua orìgine » noa 
fece punto discrepar l’ une dati’ altro . Gre' 
deano pmbidue le anime tutte degli nomi' 
ni , e tutti gli spiriti altresì formar e uni- 
cave sola famiglia con Dio. La poi, ove 
i sistemi loro, non furón punto d’ accordo » < 
si fatti filosofi furon del tutto discordi. Eni - 
pedoole , altrimenti che Pittagora , riguardi 
uomini , bruti , piante come unica famiglia-, .. 

Ts T on è più .quindi da far sorpresa,* si; ve» 
de pra entrare in iscena una' terza novità 
d’ Empedocle » come ; riforma alla fiorai di 
Pittagora, , v - • . 

• Se si vuol prestar fede ad Aristotile , 
ad Aristosseno , a Teofrasto , Pittagora e i 
Pittagorici della prima età uccidevano , oc,- 

4r 
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cettina i bovi* destinati ai lavori , ogni sor- 
ta d* animali e tranne i loto cuori é ma-/ 
trici ne naaogi^Van I® torni : . s’ ast.enevan 
solamente da’ pesci / Empedocle all’ incontro * ? * 

fa il primo che proibì affatto qualunque * 

uso di carne , e riputò sacrilegio 1’ uccidere 
quale che si fosse animale. Non veggo, 
dicea egli , perchè alcuni animali debbano • 
serbarsi in vita e. nitri .all* incontro si pos- 
sano uccidere t Una- è la legge per tutti , 
e questa è ' pubblica per tutta la tetra , 

V cdeva costui 'in tutti gli esseri organiz- 
zati , facendone un sol corpo morale , quasi 
unica e gola famiglia . Però non sapeva «gli 
scorgere differenza potabile tra uomini , o 
bruti * Smanioso, egli quindi si; scaglia con- 
tro chi avesse sagrificato in que’ tempi vit- 
time agli Pei , che attesa la metempsicosi# 
potevano per lo più esser uomini sott’ om- 
bra .di bruti- . - Cessate , * grid ava Empedocle , 
o crudeli , <# fare strage , e. lordarvi di. san- 
gue ( Pazzo il padre , che sotto- altra sem- 
bianza scanna il propio figliuolo , e vane 
preghiere disperge all ’ aria e al vento . Stol- 
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ti non veggono , che divorando le fumanti 
tanguìnose carni di animali le membra pa* 
rimente divorano de’ lor padri , figliuoli , » 
congiunti. 

Si riderebbe òggi la presente età del» 
la severità d’ Empedocle , e si reputerà cer- 
tamente stravagante . la sua pietà verso i 

*" * 

bruti . Ma ad altro * » più nobil fine ten- 
devan le idee del nostro filosofo, 
v . 1 L’ uomo è in mezzo a’ suoi simili , e 1* 

amore è il principale' anello , che dee le- 
garlo cogli altri. L* amor verso i simili è 
il. principale dovere di un uomo di società : 
e ia pietà n’ è la base . Ma questa non si 
potrà avere giammai * se non campeggia e 
dilatasi sopra tutti gli oggetti , che circon- 
dano lui „ Se 1’ uomo deve avere pietà ver- 
so gli uomini , uop’ è non che estènderle , 
ma , cominciarla da’ bruti. Qùalor si eser- 
èitasse feròcia contro i medesimi, agevol» 
il reo ; costume F andrebbe portando 
contro gli uomini.. Anche tra noi 5 se 
può. recarsi a - effetto sì fatta proibizio- 
ni scannar gli animali, sempre egli è 
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▼ero, che debbasi teber come parte di c- 
ducazione gentile* quella d’insinuare ne- 
gli animF ancor teneri de’ giovani la pietà 
verso i bruti i Non son dunque da ripren- 
dersi , così tentoni , gli aiitielii filosofi per 
quegli insegnamenti , che oggi , mutate le 
usanze , ci sembrano stolti . La proibizio- 
ne , eh’ Empedocle diede a* suoi scolari d* 
uccidere gli animali, e cibarsene , ebbe in 
mira non sol di non essere crudeli , e feroci 

v ' 1 4 

cogli altri ; ma di dispor loro ad amarsi 
un 1’ altro a vicenda , e nelle disgrazie scam- 
bievolmente aiutarsi . Egli non senza sotti- 
le avvedimento si sforzò così in persona de* 
suoi compatriotti svegliare allora in tutta’ la 
generazione degli uomini quell* attitudine , 
che porta lojro a, prender parte nell’altrui 
traversie : attitudine , che di sita natura è 
debole , languida , spesso sopita , e quasi 
sempre soffogata , ed e3tinta < Però Empe- 
docle a ingentilir gli animi .timoni , e rad- 
dolcire i costumi degli uomini ,, volle che 
questi non si avessero' bruttato le mani dal 
sangue , nè avessero mangiato le carni ds* 

•> . 
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bruti . Ghi è benigno cò’ bruti non può 
certo negare agli uomini amore f pietà , cor- 
tesia » frattèflajòza . Pittagora nulla conse- 
guente a’ sqoi stabiliti principj della metem- 
psicosi t trascurando quasi tutti gli anima- 
li , fecesi soltanto scrupolo , e proibì , che 
ci fosse recata alcuna ingiuria alle piante , 
che non fossero state nocevoli . Ma Empe- 
docle fece molto piti , e meglio assai di 
Pittàgora . Egli dotate prima quelle di sen- 
timento , proibì poi che si fosse fatto loro 
del male : affinchè non si fossero avvézza- 
ti gli uomini ad offendere esseri forniti di 
sensi e di organi . Fu in somma intèndi- 
mènto di lui in tutte le maniere , quasi 
tifando tutte le linee a uii centro , stabili- 
re' tra gli uomini fratellanza e amicizia. 
Però fa sollecito ei d’ ordinare » che oltre 
agli ' animali , si avesse avuto compassione sin 
anche alle stesse , piante . •' • • ■ 

- Sarebbe stata finalmente non che mart- 
chevole , ma nulla là morale d’ Empedocle • 
s’ egli non avesse presentato o un premio » 
o una pena agli osservanti » o violatori de* 
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precetti da lui stabiliti . La speranza del 
"premiq , e il timoc dèlia péna ; intèrni p<^ 
lentissimi stimoli dell’ animo umano , ' inco- 
raci a no i buoni a operar la virtù > spa- 
ventano i mali -a praticare il vizio . 

, ben ragionevole quindi » eh’ Empe- 
docle avesse pigliato una via come stabili- 
re e premio , e pena , sì élla virtù , che 
a! vizio : e il fece appunto combinando 
cìùi. al par de’ pitagorici colla dottrina 
della metempsicosi . Il tempo' di tre mila 
anni di ciascuno de* dieci periodi di ess^ 
non era destinato da Empedocle a far cir- 
colare sempre le anime da un còrpo in un 
altro . Le anime in ogni giro di tre mila 
anni informavano secondo lui e vegetabili ; 
e bruti . Di poi andavano esse ia ultimo 
luogo ad avvivare il corpo di un uomo . E 
funesto finalmente morto*, passavan quelle 
ad abitare .un luogo o di, gaudio o di lutto" , 
seeondochò le medesime avessero o bene * o 
male operato . Qiiivi doveano éàse restare , 
finché finito avessero ifc primo periodo «li 
Ira mila anni. Dovean lé medesime torna» 

x 
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« 

re appressò a cominciare il secondo di al- 
tri tre .mila anni , passando tratto tratto 
ne* corpi d* altri bruti-, di altre piante , e 
finalmente di altri uomini : Cosi successiva- 

mente doveano esse fare in tutto il corso 

/. * - v 

degl’ interi dieci periodi : e così le medesi- 
me doveano essere o premiate , o punite in 
ciascuno di essi . Ma al finire di tutti i 
dieci circoli quelle anime , eh’ eran tenaci 

ne* vizi , giusta Empedocle , bandite dal eie - 

» 

lo , eran dannate in mezzo alle tenebre , 
e in ■ un continuo lutto * o un eterno suppli- 
zio. Le altre poi , che virtuose al compir 
di que’ circoli $i fossero trovate belle e net- 
te Secondo lui , si portavano all’ etere puro , 
e collocate in mezzo alla luce » sedeano i- 
vi a mensa coi forti Danai » vi eterno go- 
dimento, nell* unione con Dio. Tutto ciò 
si raccoglie da* Tersi d’ Empedocle . Cosi, pur 
si pensava da’ pitagorici di Sicilia ; nè al- 
trimenti si cantò da Pindato nelle sue odi 
dirette a Gerone , «■ e Terone (98) . Ecco 
tutto il quadro compilo della intera mora- 
le d’ Empedocle » . 
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Egli e senz’ alcun dubbio , calete fiate 
questa assai raffinata -, e molto diversa da 
quella del volga. E’ cosa da reca^r mara- 
viglia l’ osservare com’ eòa in tempi assai 
caliginosi * fosse stata tanto bene architetta- 
ta , così brillante , e del lutto ditetta a ri- 
pulire il costume , a , liberar l’ uomo > guan- 
to piti s’ avesse potuto dei vizi , e a nobi- - 
litar l’ ani ina e la Utente dì lui. >. 

. Ciò nulla ostante elisi 1 ha eziandiò i 
suoi gran difetti . L’ essere stata la stessa 
riservata ai soli sapienti, e ai sóli iniziati 
ne fu- il principale . Quel sistema, d’ Etica , 
che non è fatto per tutti gli uomini, non 
può esser giusto , santo , verace . Tutti quanr 
ti gli uomini sono astretti agli stessi doveri , 
e a una sola virtù . Si può considerare , e- 
gli è certo, la scuola pitagorica, ^ual ce- 
nobio , e i pitagorici quali religiosi dell* 
antica Grecia. Ma l’orgogliQ guastava le 

loro azioni , rendea vane le loro . fatiche » 

. 

avvelenava ogni loro virtù. Pure è sera- 

■i * 

pre da reputarsi , degno di lode il nostro 
filosofo , che osservantissimo de' precetti pit- 
• * sa 
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tagorici non ebbe difficoltà di manifestarli , 
« divolgarli nel suo poema delle purifica- 
zioni per solo è semplice amore di onestà , 
e di virtù . Empedocle , tranne la super- 
bia , radice infetta dell’ operare d" ogni an- 
tico filosofo , iè da celebrarsi , come quel- 
lo , che ornato di cortesia , amante degli 
uomini » e virtuoso , avesse aspirato sempre 
a perfezionar molto se stesso . . 

. Ma gli onori , che si rendono a’ tra- 
passati ; le . Iodi , di cui s’onora la memo- 
ria de’ gran genj , non possono nè recar 
loro diletto » che piu non sono , nè tocca- 
re il lor cenere , che affatto è privo di 
senso . Tutti i loro elogi , come quelli , che 
eccitano 1’ orgoglio e la vanità de’ viventi , 
noi guardano e a noi son diretti . Siam 
noi, che dagli omaggi» che si tributano a 
quelli » prendiamo speranza di poter forse 
meritare la stessa gloria » e acquistar la fa- 
ma stessa presso le generazioni avvenire . 

' Del nóme d’ Empedocle fu una. volta » 
ne è oggi , e ne sarà sempre piena' la ter- 
ra . La filosofia di lui fu tenuta assai in 


Digitized by Google 



141 

pregio presso tutta 1 * antichità tra Greci e 
Latini (99) . Quella occupa tal sublime 
posto d’ onore nella storia delle sciente , 
eh’ Empedocle si può die , che appartenga 
a tutte le più colte dazioni _ 

La Sicilia fra tanto è la sola che a 
giusta ragione lui vanta qual suo . Felice 
quel suolo > beato quel clima , ' che dà 11 
natale a’ grandi uomini ! La memoria e la 
fama loro è un fecondissimo germe , che 
in ogni età ne desta l’ emulazione , e ne 
riproduce il sapere . Tal dovrebbe essere a 
noi il dolce nome d’ Empedocle , caro alla 
virtù , caro alle lettere . 

Anatomia, fisiologia, chimica de* cor- 
' / 
pi organizzati possono lui chiamare padre 

e inventore. L’ essersi ridotta la materia a 
quattro elementi ; 1’ essersi trovate due for- 
sse in natura di repulsione , di affinità; 1* 
essersi intrapreso il metodo di fisiche espe- 
rienze , la terra n’ è a lui debitrice. La 
scoperta della chiocciola ; della successiva 
propagaziou della luce ; del peso e della 
media dell’ aria : del nutrirsi , del traspira- 
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immacolato , e innocènte viver d’ Empedo- 
cle obbligò lui a -.spacciarsi qual pio , e a 
promettere ai puri., ,e perfetti la Divinità 
come premio , •' ..." *, 

Sin qui Empedocle, e Pittagora furpn- 

d’accordo, e quegli fece uno con questo . 
? .< ; • ( • 

L* essere stata comune 1’ opinione ■- tra ; loro 

nel principio, da cui la purificazione-,. 0 
perfeziona avesse avuto sua origine , non 
fetjq punto discrepar 1’ uno dall’ altro . Gre- 
deano ambidue le anime tutte degli uomi- 
ni e tutti gli spiriti altresì^ formar e uni- 
ca , e sola famiglia con Dio. Dà poi , ovo 
i sistemi loro, non furon punto d* accordo , . 
si fatti filosofi furon del tutto discordi . Erri* 
pedoale , altrimenti che Pittagora , riguardò 
uomini , bruti , piante come unica famiglia.. .. 
Non è più quindi da. far sorpresa,» si;ve* 
de ora entrare in isCena una terza novità 
d* Empedocle , come , riforma alla pioral di 
Pittagpra> - - . 

. • ; Se si vuol préstar fede ad Aristotile , 
ad Aristosseno , a 'Peofrasto , Pittagora e i 

Pitagorici della prima età uccidevano , ec- 

♦ . 
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cattino i bovi' destinati ai lavori , ogni sor- 
ta d’ animali e tranne i loro cuori e ma»,. 

% . • | 

trici ne mangùjVan le carni : s’ astenevan v * 

solamente da’ pesci . Empedocle all’ incontro t : ' ■ 1 
fa il primo che proibì allatto qualunque * 

uso di carne , e riputò sacrilegio 1’ uccidere 
quale che si fosse animale . Non veggo , 
dicea egli , perchè alcuni animali debbano 
serbarsi in vita , e altri all’ incontro si pos- 
sano uccidere r Una è la legge per tutti , 
e questa è pubblica per tutta la tetra , 

Vedeva costui in tutti' gli esseri organiz» 
stati , facendone un sol corpo morale , quasi 
unica e sola famiglia . Però non sapeva egli 
scorgere differenza potabile tra uomini » o 
bruti v Smanioso egli quindi si scaglia con- 
tro chi avesse gagr ideato in que’ tempi vit- 
time agli Pei , che attesa la metempsicosi « 
potevano per lo più esser uomini sott’ om- 
bra .di bruti.- Cessate gridava Empedocle , 
o crudeli , c (i fare strage , e. lordarvi di san - 
gue ( Pazzo il padre , che sotto altra sem- 
bianza scanna il propio figliuolo » e vane 
prendere disperge all * aria e al vento . Stol» 
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ti non vestono , che divorando le fumanti 
, sanguinose Caini di ammali le membra pa* 
rimente divorano de lor padri , figliuoli , o 
congiùnti. 

Si riderebbe òggi la presente età del» 
la severità d’ Empedocle , e si reputerà cer- 
tamente .stravagante la sua pietà verso i 
bruti .. Ma ad altro , e più nobil line ten- 
devan le idee del nostro filosofo . 

1/ uomo è in mezzo a’ 9uoi simili, e 1* 
amore è il principale' anello , che dee le- 
garlo cogli altri . L’ amor verso i simili è 
il. principale dovere di un uomo -di società i 
e la pietà n’ è la base., Ma questa non ai 
potrà avere giammai , se non campeggia e 
dilatasi sopra tutti gli oggetti , che circon- 
dano lui , Se T uomo deve avere pietà ver- 
so gli uomini , uop’ è non che estenderla, 
ma .cominciarla da’ bruti . Qualor si eser- 
èitasse ferocia contro i medesimi , agevol- 
mente il reo ; costume F andrebbe portando 

* ,i, , . , * 

ancor contro gli uomini.. Anche tra noi , se 
non può recarsi a effetto sì fatta proibizio- 
ne di scannar gli animali, sempre egli è 
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rero, che debba9Ì tefter come parte di c- 
ducazione gentile quella d’insinuare ne- 
gli animi ancor teneri de’ giovani la pietà 
verso i bruti . Non son dunque da ripren- 
dersi , eoa tentoni , gli aiiticlii filosofi per 
quegli insegnamenti , che oggi , mutate le 
usanze, ci sembrano stolti. La proibizio- 
ne , eh’ Empedocle diede a* suoi scolari d* 
uccidere, gli animali » e cibarsene , ebbe in 
mira non sol di non essere crudeli, e feroci 

t # ■ » ' * » i 

cogli altri ; ma di dispor loro ad amarsi jl* 
un 1’ altro a vicenda , e nelle disgrazie scam- 
bievolmente. aiutarsi . Egli non seozà sotti- 
le avvedimento si sforzò così in persona de* 
suoi coni patriot ti svegliare allora in tutti la 
generazione degli uomini quell’ attitudine , 
che porta lop a, prender parte nell’ altrui 
traversie : attitudine » che di sua natura è 
debole , languida , spesso sopita , e quasi 
sempre soffogata , ed estinta < Però Empen- 
doci e a ingentilir gli animi umani , e rad- 
dolcire i costumi degli uomini „ volle che 
questi non si avessero bruttato le marò del 
sangue , nè avessero mangiato le carni d« % 

> . • 
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bruti . Ghi è benigno co’ bruti non può 
certo negare agli uomini amore > pietà , cor* 
tesi» , frattéllapza . Fittagora nulla conse- 
guente a’ sqoi stabiliti pr incip j della metem- 
psicosi » trascurando quasi tifiti gli anima- 
li , fecesi soltanto scrupolo , e proibì , che 
ri fosse recata alcuna ingiuria alle piante , 
che non fossero state nocevoli . Ma Empe- 
docle fece molto piìi , e meglio assai di 
Pittàgora . Egli dotate prima quelle 'di sen- 
timento , proibì poi che si fosse fatto loro 
del male : aiTinché non si fossero avvezza- 
li' :gii uomini ad offendere esseri forniti di 
sensi e di organi . Fu in somma intendi- 
ménto di lui in tutte le maniere, quasi 
tifando tutte le linee a un centro , stabili- 
re tra gli uomini fratellanza e amicizia. 
Però fa sollecito ei d* ordinare , che oltre 
agli animali , si avesse avuto compassione sin 
anche alle stesse , piante . . • ’ • • 

Sarebbe stata finàlmente non ohe man- 
chevole , ma nulla là morale d’ Empedocle , 
s’ egli non avesse presentato o un premio t 
o una pena agli osservanti o violatori de* 
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precetti da lui stabiliti . La speranza de.l 
premio, , e il timoc della pena i intórni po. 
lentissimi stimoli dell’ animo umano , ' inco- 
raggiano i buoni a. operar la virtù > spa- 
ventano iemali a praticare il vizio. 

, ben . ragionevole quindi , eh’ Empe- 
docle avesse pigliato una via come stabili- " 
re e premio , e pena, sì alla virtù, che 
al vizio : e il fece appunto combinando 
ciò,, al par de’ pitagorici colla dottrina 
della metempsicosi. Il tempo' di tre mila 
anni di ciascuno de’ dieci periodi di essa 
non era destinato da En^tedccle a iar cir- 
colare sempre le anime da un còrpo in un 
altro . Le anime in ogni giro di tre mila 
anni informavano secondo lui e vegetabili ; 
e bruti . Di poi andavano esse in ultimo 
luogo ad avvivare il corpo di un uomo. E 
qjiesto finalmente morto», passavan quelle 
ad abitare un luogo o di, gaudio o di. lutto', 
seeondochò le medesime avessero -o bene » o 
male operato . Q itivi doveano esse restare , 
finché finito avessero il primo periodo di * 
tro mila anni. Doveàn lè medesime torna» 
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re appresso a cominciare il secondo di al- 
tri tre mila anni , passando tratto tratto 
ne’ corpi d’ altri bruti-, di altre piante, e 
finalmente di altri uomini Cosi successiva- 

mente doveano esse fare in tutto il corso 

/. * • • 

degl’ interi dieci periodi : e così le medesi- 
me doveano essere p premiate , o punite in 
ciascuno di essi . Ma al finire di tutti i • 
dieci circoli quelle anime, eh’ eran tenaci 

ne* vizi , giusta Empedocle , bandite dal eie • 

* ^ 

lo, eran dannate in mezzo alle tenebrò, 
e fri un continuo lutto, o un eterno supplì- 

* • 4 

zio . Le altre poi , che virtuose al compir 
di, que’ circoli 'ài fossero trovate belle e net* 
te secondo lui , si portavano all’ etere puro , 
f, collocate in mezzo alla luce , sedeano i- 
vi a mensa coi forti Danai , fri eterno go- 
dimento , nelV unione con Dio , Tutto ciò 
si raccoglie da* versi d’ Empedocle . Così, pur 
sì pensava da’ pitagorici di Sicilia nè al- 
trimenti si cantò da Pindato nelle sue odi 
dirette a Gerone , e Terone (98) . Ecco 
tutto il quadro compilo della intera mora- 
le d' Empedocle , . ... 


g 
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Egli è senz* alcun dubbio , essere fiate 
questa assai raffinata , e risolto diversa da 
quella del volgo . E’ cosa da recaf . mara- 


viglia l’ osservare ■»< com* essa In tempi assai 
caliginosi » fosse stata tanto bene architetta- 
ta , cosi brillante , e del tutto diretta a ri- 
pulire il costume » a , liberar 1’ uomo » quan- 
to più s’ avesse potuto dai vizi » t a nubi* - 
litàr l’ anima e la mente di lui . * 

\ -* * » * * V 

Ciò nulla ostante ella ■ ha eziandio i 
suoi gran difetti . L* essere stata la stessa 
riservata ai soli sapienti » e ai sóli, iniziati 
ne fu il principale . Quel sistema, d’ Etica » 
che non è fatto per tutti gli uomini , non 
può esser giusto » santo , verace . Tutti quan- ' 
ti gli uoinini sono astretti agli Stessi doveri , 
e a una sola virtù . Si pùò comiderSàre 4 fi- 
gli è certo» la scuola pitagorica , «piai ca- 
noino , e i pitagorici quagli, religiosi dell* 
antica Grecia . Ma 1* orgoglio .guastava le 
loro azioni » rendea vane lo loro . fatiche » 
avvelenava ogni loro virtù. Pure è sem- 
pre da reputarsi degno di lode il nostro 
filosofo » che osservantissimo de’ precetti pit- 


1 4© 

tagórici non fibbs dìllicolta ili manifestarli » 
e divolgarli nel' suo poema delle purifìca- 
y-ioni per solo é semplice amore di onestà , 
e di rir tà . Empedocle , tranne la super- 
bia » radice infetta dell’ operare d’ ogni an- 
tico filosofo, è da celebrarsi, come quel- 
lo , cbe ornato di cortesia , amante degli 
uomini , e virtuoso , avesse aspirato sempre 
a perfezionar molto se stesso . . 

. Ma gli onori » che si rendono a’ tra- 
passati ; le .lodi , la memo- 

ria de’ gran genj , tìÉft ptasfào riè recar 
loro diletto , che piu non sono , nè tocca- 
re il lor cenere , che affatto è privo di 
senso v, Tutti i loro elogi , come quelli , che 
eccitano 1’ orgoglio e la vanità de’ viventi , 
noi guardano e a noi son diretti. Siam 
noi, che dagli omaggi , che si tributano a 
quelli , prendiamo speranza di poter forse 
meritar^ la stessa gloria , e acquistar la fa- 
ma stessa presso le generazioni avvenire . 

... ; Del nóme d’ Empedocle fu una . volta , 
ne è oggi , e ne sarà sempre piena la ter- 
ra . La filosofia di. lui fu tenuta assai in 
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pregio presso tutta 1 ’ antichità tra Greci e 
Latini (99). Quella occupa tal sublime 

t 

posto d’ Onore nella storia delle scienze » 
eh’ Empedocle si può dir , che appartenga 

1 ' « . 

a tutte le più ctolte nazioni _ 

La Sicilia fra tanto è la sola che a 
giusta ragione lui vanta qual suo . Felice 
quel suolo » beato quel clima , che dà U 

4 

natale a’ grandi uomini ! La memoria e la 
fama loro è un fecondissimo germe , die 
in ogni età ne desta l’emulazione, è ne 
riproduce il sapere . Tal dovrebbe essere a 
noi il dolce nome d’ Empedocle , caro alla 
virtù , caro alle lettere . 

Anatomia , fisiologia , chimica de* cor- 

. - 1 ' * / 

pi organizzati possono lui chiamare padre 

e inventore. L’ essersi ridottala materia a 
quattro elementi ; 1’ essersi trovate due for- 
se in natura di repulsione , di affinità ; 1* 
essersi intrapreso il metodo di fisiche espe- 
rienze , la terra n’ è a lui debitrice. La 
scoperta della chiocciola ; della successiva 
propagazion della luce ; del peso e della 
nadia dell’ aria ; del nutrirsi , del traspira- 
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re., dell'essere ovipare le piante al par de* 
gu animali smi . cose tutte propie di luì . 
Diyólgati appena sì fatti suoi ritrovamenti , 
tosto si rese celebre il «uo nome in tutta 
la Grecia, ed egli uno de’ concorrenti di- 
venne tra Anassagora e Democrito ' 

, La gloria d’ Empedocle , che in gran 
parte è ancor ; nostra , ci dee infiammare a 

battere lo stesso sentiero. La Sicilia è la 

< * 

stessa oggi , eh’ era allora ai tempi d’ Em- 
pedocle . Ella in ogn’ angolo , e in tutta 
quanta la sua superficie presenta a’ nostri 
occhi oggetti sempre degni di nostre filoso- 
fiche ricerche . Piante d’ ogni sorte , acquo 
d’ ogni specie ,* minerali d' ogni genere, e 
i più distinti c ólcani esistono nel nostro 
suolo i II Fisico , il Chimico , il Botanico , 
lo storico naturalo trova ovunque ampia 
materia d’ appagar Je - site brame . E’ no- 
stra somma "vergogna il vedere oggi,,, che 
vengan tra noi gli stranieri a insegnare 
a noi le cose nostre . Si saran forse cam- 
biati il cielo, il clima, la terra, che un 
dì furono ne’ tempi de’ nostri antichi filo- 
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flofi ? ò pur saran. venuti meno gl’- inge- 
gni tra noi ? Non sono - eglino i Siciliani 
dotati ancora e d’ acume nello spe colare » 

4 . * ' 

e di prontezza nel riflettere , e dì pre- 
stezza nell’ esegui re, che loro hanno in o- 
gni tempo distinto? La Sicilia una volta e* 
mula della Grecia in ogni genere di col- 
tura » non potrà anche a dL nostri con- 

* 

correre e gareggiar nelle scienze colle più 
polite nazioni ? Sii pigli dunque orgoglio dell* 

'i « ■>» ^ 

aggiustata idea di nostra antica grandezza . 
Questo , scossa l’ inerzia , ci sarà di stimo- 
lo ad una nuova carriera da imprendere . 
Jya fatica è 1’ unica via , che conduce al sa- 
pere , e questa ci porta certamente alla 
fama . Si desti quindi in ciascuno dipnoi la 
virtuosa imitazione d’ Empedocle-, e si co- 
minci la grand’opera con ardore e franchez- 
za . Un felice evento coronerà allora ogni 
nostro travaglio : la .posterità ricorderà noi 
collo stesso onore , con cui pieni d’ a anni- 
razione noi ricordiamo Empedocle. 

Empedocle non che fu eccellente filo- 
sofo:, ma fu del pari profondo politico . Si- 
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chiara , non andate qua là ad apprender ta- 
pini da questo e da quello ordini civili , 
e fogge di governo.. .Guardate i maestosi 
avanzi delle nostre antiche città ; specchia- 
tevi su li nostri passati famosi legislatori ; 
richiamate alla memoria i fatti chiarissimi » 
non che della nostra Greca Sicilia » ma del- 
la vita d’ Empedocle . Così tratto tratto di- 
verrete' atti a maneggiar le cose pubbliche * 
è* ben presto vi sarà tra voi politica non 
cabala , libertà non licenza . 

Empedocle , convinti un dì i nobili di 
Gergenti di peculato, atterrò ivi la lor si- 
gnoria. Non è disdicevole quindi l’ imqna- 
einarcelo eh* égli colla stessa voce gli ot- 
timati poÀ riprenda di nostra età . Finito 
è il tempo, in cui usurpata un ingiusta 
franchigia de’ pubblici dazj , generosi offri- 
vate al Re il denaro del popolò , a fine 
e di ottener da quello nuove insopportabi- 
li prerogative , e di stringer questo vie piò 

con nuove insoffribili catene . - Finito è il 

* \ 

tempo in cui macchinando 1* esenzion delle 
taglie , 'scaricavate gran parte del pubblico 
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peso sullo città immediatamente ài Re sotto- 
poste , a line di disertar queste , e di rau- 
nare schiavi in gran copia nelle ter ré a voi 
immediatamente soggette . Finito è il tem- 
po , in cui voi assumendo la voce e qualità 

di nazione , che non avevate > minacciosi vi 

* 

rivolgevate contro del , trono per non paga- 
re , e taglieggiare il popolo ogni tre anni . 
Già il Principe si è congiunto col popolo . 

Già la voce del Re , eh" è quella delizia- 
■* • 
tera nazione , è divenuta oggi più imperio- 

- i , ^ • 

sa insieme e sicura . Essa ha già rivelato , 
il grande arcano del vostro tirannico impe- 
ro essere stato riposto nell' ayer voi voluto 
fin’ ora poco 0 nulla soffrire de^dazj » e far- 
li tutti a carico andare della povera gen- 
te . Chi di voi potrà or tojerare con ani- 
mo tranquillo tra vecchi debitori dello sta- 
to non altri nomi leggersi che i vostri , e 
*ie’ vostri antenati ? Chi sarà tanto scellera- 
to , che rivelando il falso , voglia occulta- 
re T immensa ; estensione de’ suoi ricchi 'fon- 
di ; allineile a danno del meschino e dèi 
povero j pagasse egli quanto meno, si possa ? 
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Chi Sarà Così ribaldo , che voglia sgravar 4* 
imposta la terra, unica e sola sorgente di 
ricchezza in Sicilia , per istrappare con mano 
rapace , qualche misero tozzo dalla bocca fa- 
melica deho stanco e affannato agricoltore ? 
Se ciò han fatto i vostri maggiori , sono essi 
stati ’i più. tristi nemici , anzi i più crudeli 
tiranni dell’ infelice Sicilia . Si appartiene ora 
a voi lavar le macchie di quelli , e onorar 

• t 

voi stessi , contribuendo alla pubblica feli- 
cità col pagarsi prontamente da voi a pro- 
porzione della vostra opulenza . 

Ma Empedocle dovrebbero avere ezian- 
dio qpal modello ; non che i nobili , ma 
» 

chi presi del fantasma di democrazia vo- 
lessero condurre a sfrenatezza la plebe . 
Quante altre cose possiamo noi idearci a-? 
ver potuto lux dire a costoro ! Egli poten- 
do in Gergenti stabilire un governo collo- 
cato tutto nella potestà del popolo , af- * 
fatto noi volle . A* popolari unì costui gli 
ottimati in quella città ; e temperò così gli 
uni cogli altri . L’ equilibrio de’ poteri , con 
cui g’ amministrati© le cose pubbliche,' è la 
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solida base f su cui dee riposare , volendo- 


si e florido e durevole , il presente gover- 
no . L’ equilibrio morale * - non altrimenti 
che il fìsico » viene da contrarietà, ed ■ egua- 
glianza di forze . Il popolo non deve mai 
essere oppresso » ma all* incontro .non dee 

nè pure essere costui un oppressore . Se la 

• 

sua forza sbilancia , lo stato andrà tutto a 

1 n 

soqquadro , e rumerà Senza, meno . La ven- 
detta piglierà allora il noine di forza di 
senno il delirio , di libertà la licenza . I 
poteri legislative , giudiziario , esecutivo si 
debbono a vicenda venerazione e rispètto ; 
tutti debbono riunirai , e cospirare a un sol 
centro : e se per caso ne sia uno avvalla- 
to , dee tosto corrersi con . mano presta a 

rialzarlo . Quanto è difficile mantenere og- 

• * • 

gi in Sicilia un sì fatto equilibrio ! Appe- 
na vi basterebbe un Empedocle . 

Egli ad assodar vie piii la novella for- 
ma di governo stabilita da liti nella sua 
patria '• accorgimento di pian- 

tarla sulla pubblica coltura , e sul pub- 
blico civile costume... Quàl sublime lezio- 

, ( • 

t a r 
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yjone ella è questa da adottarsi da’ nostri 

legislatori d’ oggidì , se vogliono eternare , 
più' ohe si può, il presente governo stabi- 
lito dì fresco .* Un impero assoluto si può 
fondare tra selvaggi e tra barbari , e vien 
prosperando in mezzo a gente corrotta . Ma 
è un sógno» è -un delirio il pretender fer- 
ino un governo costituzionale senza nè col- 
tuta nè costume per base. Nello stato , in 
cui è il nostro suolo » non potrà certamente 
portare la novella libera costituzione senza 
che fòsse prima quello preparato e divelto. 
Voglia Iddio che i nostri » posti giù l’’e- 
goismo , le false massime » gl’ impeti » gl r ®dj 
imprendessero a imitare Empedocle -, & i 
nostri antichi . felicissimi tempi 

Ma se i Siciliani tutti debboti- trarre 
qualche utile insegnamento dal nostro filo- 
sofò ; i Gergentini massime ne dovrebbero 

emular la virtù . La patria de’ grand’ uomr- 

* 

ni è quella su cui sfolgora , riflette e va 
a concentrarsi la gloria di loro. Si dovreb- 
bero . ricordare i Gergentini , eh’ essi prin- 
cipalmente a Empedocle son debitori d' es- 
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ser tanto chiari , e così famosi nella nostra. 

•sicola storia . Si dovrebbero eglino pur ri- 
cordare » che vicino a que’ tempj , che vi- 

% • 

sita oggi lo stranierò , e sopra lo stesso suo- 
lo , che calcano i Gergentini medesimi , det- 
tò allora Empedocle a Gorgia l’ eleganti , 
avvegnaché prime lezióni di Rettorica . Gli 
stessi (póndi a ripigliare in loro 1’ antico u- 
sato splendore dovrebbero richiamare tra 
loro e le fisiche e le matematiche discipli- 
ne i e ogn’ altra amena e polita lettera- 
tura . Allor si potranno i Gergentini glo- 
riare a ragione d’ aver prodotto , e. dato la 
citila a ’ Empedqcle . Con eglino saran vera- 
mente degni concittadini di lui . Ne altri- 
menti si potranno lusingare gli stessi di far 
risorger tra loro il verace spirito d' Empe- 
docle , e di poter quivi dire allo straniero. 

Dell’ eccelsa sua mente i sacri versi 
Cantami d’ ogn’ intorno , e vi > s’impara 
Sì dotte invenzioni *. e si preclare 
Che credibil non par , eli’ egli d' umana 
Progenie fosse* 
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’ ( 1 ) Ereret raffigura l’ attràzltìne % re- 

pulsione'' di Newton nell’ amore ♦e' o'd'io d’ 
Enippdocle. E però diòa „ Il n’ est pas 
besoin d* un tóng dlsùóiirs poitr monti er , 
(pie le fond du sy sterne Nevitonien , dé~ 
pouillè de l apparii et' du ditdil.dé ses cal- 
cui S' se rèdine a ■ celai d- Empédode E i- 

stoire de* P Acadunjie RoVale Dcs Xnscri nti- 
óns et beues lettres T. id'Memoites p. rt>» . 

( 2 ) Kai'yetf 0 virif ihf&eth\ki '$ùv *t Vis 'fi'd- 
XiT-ret ■tp.tX'iyoufcsvciz aura. 'ìftjn^4KX>l's' K&l 
rfe7<7 tauro rr&rcvSi ,, Empedocle , di cui àt- 
euno potrebbe portare opinione aber dettò 
sopra di ogn' altro cose tra loro e a se , stes- 
so concoidi ; egli cadde nel nicdetimo in* 
ctwenicnte „ Arist. Metaph. ì. 3 cap. 4. 
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• (3 V Ari#,, de Qpelo 1. 3 cap. 4 
jr»s xeti ; A*iÌ6*fiTos' : A@<Pepiriis' patri ur&t . 

9 rp»ra pfyt$* ir.Xn&H pev cnreipdf ptyi$H de 
* tifi ai phot’ . . •. - .'rpivrav yap riva' xa.1 uni 
vravrp ra avrà Troipiriv etpi&povg >ccti (fa. apiò m 
puv • no. t yap i} pn c raif>ù)s , ^T«A ucriv apa>s 

raro fiuXavral Xeyav. j> Eeucippo e Democri- 
to dicono le prime grandézze essere, infini- 
te di numero , ma indivisibili.. Essi in cer- 
to modo fanno gli esseri o numeri , .0 $a* 
numeri. E se ben non lo mostrano <ffiia~ 

* v t ’ • ) V % • . ■ * , 

70 ; pure questo vogliono, dire . s » , 

•(4) E jsMrsJhjiXBs eXàX‘<rm fi* 

n rtrapcav trroiypopv- òpaircpara eXa^.mt .aititi 
fxoiytia -xpo'.rwi eroi opoltpepn ' aEmpè- 
dqde prima dé quattro elementi .supponeva 
. de ’ rfiinimC bricioli i di erano non, altrimen- 
ti che. gli elementi , degli elementi e par- 
ti : siitiili. 3t Stob. Ecl. Pbjr^.: 1/ .1 p*,33 . E 
più cb^araraeùte Phitarco de PL Ph. dice 
piiim rrowettt ,ruv ir rti^juay f» elementi degli 
elementi. ,, . ?» / • . , 

./ (51 Et </V <rrn?-*rttt jroU diaXvr-lt tirai ara- 
pot frrat *0 y.aptt.fv to urrarai- « efiaipsrtv pn 
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« j»ty T0f <Pittióeàfi Tófltvif , &«f< 55«re xtdctjrtp 

«6ixfj>'Ejt*7r^cTo^A»K fixhtà&gci . \tynv . , t Se lo _ 

scioglimento delle parti si fermerà in* rjùal * 

che luògo , domando : o if co/po in cui.rb- 

st'arà è indivisìbile , o » è divisibile ; ma in, 

alcun tempo mài non si potrò,- dividere , co- 
> * * • » • », 
nle pare eh' Empedocle abbia voluto dire „ 

Arisi, de Coelo 1. 3 cap. 6. Sicché Empe- ' 

\ « • , V», . 

docle ammette a la divisibilità col pensiero 
non già col fattp . . | ’• ■, 1 ' * 

(6) .Era un assioma presso gli antichi 
sk Ttf jw.» o vtos prJ'fv ymaSctt a nulla farsi 
dà -ciò che non è ,» - [•» . 

■ ** Presso i óreci Ssv significava ciò .di* 
esiste » è X/ 'finJ'év ciò. che -.poro. è.» Epicuro 
talvolta piglia il ftv -per- còrpo e il jurìfw per 
vóto . Ma 'diversò' èra il slgrtljìcàtò dell' 

*t • * ^ 

ov è del fin. ay ' Empedo ole* ed Anàssagó •>*_ 
ra chiamavano ov la -materia dotata di 
qualità sensibili i E Democrito ed Epicuro 
la matèria fornita di figura . Al contrago j 
primi due indicavano • col pti oy, la. mate-* 
ria priva di qualità ,• e i secondi la . mate-' 
ria senza figura \ Di fatto: Aristotile de 


t 
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gener. et comune. ' 1. 1 cap. 3 dice erri yn 

re oy t ro de pm oy v A* TMJ >»IS òrupos 

urq.vTc*$ . I Latini tradussero il J'tv per 

X,e$ o. corpus il )Mi<Pev per nìhìl o vacuum . 

E Come non aveano parole corrisponden - 
* . ’ »■ ,■ ■ 

„ ti alV ov e pi »v ; còsi V indicarono colle 

smesse parole res et nihil i liT /iato da ciò un, 

equivoco nell ’ intendere i Greci . Questi nqn 

salo dissero nulla farsi d.a nulla ; ma tal ? 

\ i y .. i * * ■ . i . * 

• voto ' alcuni di loro pensarono niujia còsa , 
c/ie ha qualità , poter, venire • dalla materia 
priva di qualità ^ • 

(8) A^-ayroe yap KAKéiyq; ( Y.fPKtdo*i^.»s ) 
ravra «jitsAs^Mrcts «r; e* Te-jtt». ovto^ ctpn%!f 

v<sv. tini -ywTtycu , y Concedendo Empedocle 
tutte le cose medesime , e che sia impossi- 
bile venire un essere fornito di qualità da 
ciò , che ne di privo „ Arist. <le Xenophane 
Zenone et Gorgia . 

( 8 ) E/jL7TfJ'oK?Stli ds TCP TSTTCtfCl 7Tf>0i T0l£ 

f ipnpiv.ois rynv TrpoirSxc ttraprov ,» Empedocle 
disse esser quattro gli elementi , aggiungono 
db la terra pei f quarto a' -tre già detti' ,, 
ATÌstot. Metaph. 1 . ì capi 3 . 
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( 9 -) S*A»mV 'fi ^«crj. <w4*W)cV HtV?W .ix. 

• . ^ • * N * * 

X» &5rfrÀf/$'a#ro£ ' w# , Ttfr-rupos • rara? 

^-«t'»> *W ■• La . hi* 

» * , • V , -, * . 

na.f dice Empedocle , esser si. -condensata da 
se o Cagione- dalV qtia -, rche fu, abbando- 
nata dal .fuoco ? perciocché questa, fi- : con? 

■dentò a guisa di gràndine ,» Euseb. Pra&p. 

« , 

Etfang. 1. 1 càp. i> £0 stess^dico Plut. 
de "Pi. Ph. Origen. Phylesopb. etc. , ..v 
(i*>) / «assi e gii scogli suZZa w^ra so- 
na «fati giunta Empedocle formati, '■ dalla 

l t ' * 

-forza del fuoco. Plut. de painaoXrjgid. Nè 
per ditta, .ragione credei il,noitro. filosofo , 
c/te i cieli sterni forgiati ih guisa di cri- 
stallo^ che. per V azione del fuoco . Plut. de 
Fiat. . Fhttos. ‘V ‘ : ■ à. •* ' * ■ * 

. s I , . 

(1 tf vA»t /ÀJ'.i 'Aeytpwa};\irToi%eui 

réT.Tctfu TTforroi ( EjuTt^wMt ) uf sv;.. ,<U; .pts 

JCjlHTftJ- yt'TSTTOL(>.<rlV 0L\\ Óis (Pui-tV OVl^l [tóVOl'S., 

tv fi- p>tv xa.&' ai/ro roti 'fé ayriKH^ u,ev»t$' 
picf, -<pv7U yn ~e %zl a-ffl xssi vJ^a-n «. Ept- 

pcdocle fu.il primo che affermò quattro es- 
‘ . * % ' 
se/- gZi elementi nella materia , Nondime- 
no di questi non fa egli, uso .come se fòs - 
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. 'JV » 

sero quattro-, ma due soli Metti il filato 

per se>.b coinè al fuoco opposte- ì' acqua , 

la (erra » l* ùria ,quà4 avessero queste urti - 

ca natura it Ari^ot. ft4ctaph> li i cap. 4 . 

',(]>) Ocigen.. Phyloscfph.- cap. .3 Cieim 

43éc. .Sti'ora/;. ‘ 41 . 

v(r3.) ■fok$iyif*s p*%*vn, jejMir** ■.tu'- m- 
» • < . * 
rtìv koVfàtàiciv’ », Anassagora usa della, 

mente nella 'sua cosmogonia non altrimen- 
ti -che d" una macchina ,, Artej:.. Metaph. 

•4 " • ’» 

l Cap. < * 1 ' ' ' ' ; 

( 1 - 4 ) -yauy- CL-rtcA ( EjcxfaAó^Àet ) * 

pisy. q>JÀià oTtst'jtflivei Tp vjdcos; pray 

-j/àp .fij .. Tpu (Tiiiynd ehurrtiTcbi ro,-7rxv vir* 

T«* fcacxs 'rari ra sTup 1 " «5 ev firj/Jtaiylnfltl' k ttl -ray 

a\Xav sroi^eicov ìkclttov . prav </« irctyrtt vrtb Tris 

ty^tces 'icuyiarriv «s ra «y #v£6)/">4a.i4y g| .ficoirrn 

Ta? pofltt. d'ictus iuiT-$~dl 7T»Xjy .. Ep.TresPaaAwc ptey 
* 

hv 'sreep* Tbs vtfiattfo^ Trptproj rauTrty thv àiricty 

tht^icv fì<fimyx.iv ov [AÌ*v inuncaLs rnv rxj Xivn- 
y ’ » ■ . , , * 

rsvt Wyjny <t A a' « rip» 5 ts Vati tyaynàs . »» iVort 

di. rado* presso d' fhtipedocle J' amicizia sepa- 
ra , e- V inimicizia, unisce. Imperocché quan- 
do ' per -Z’ inìrnicizia V. universo '4 scioglie ne- 
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gH elejncntj* allora il fuoco si unisce y -c al 

par del-, fuoco ciascuno' de»; li altri elemen- 

■* • ’ • « . 

iti,. -Quando poi per. y fa dell' amicizia titf.fi 
gli. elementi si uniscono, i alloca è di ne— 

' ' • r % * • . 1 • ’ * ^ ^ . * * • • 

cessila .che ie partì di. ciascun eìetheiito si 
separino. Però Empedocle . fa il primo , 'che 
inferiore agli aliti più antichi di. lai , divi- 
derido quésta causa 4 introdusse non un solò * 
ma più. e conttqrf prfacipj di movimento.*. 
P amiciùa cioè e f Lnfaiicizid ,» ,‘^rist. *j\Ib* 
tapb. 1. i "cap. 4 , EVvcro che qfa Aristo- 
tile cerca di cogliere fa. assurdo il nostro 
Empedocle ; perchè cerca di mostrane c/«fe V 
am{cizia talyp!ta separa , e l' inimicizia ' ta- 
torà unisce, fifa ciò' non di. v\ej io confes- 
sa che' giusta. Empedocle V amicizia e fini- 
TpÌ£Ìzìa .■ eran‘ due princìpi . $•. WPto • È .fa 
tuo loda il nostró filosofo , e V -inalzò, so- 
pra tutti que' eh' erano Stali prima di lui . 

* (ì 5] Molti sono i versi d' Empedocle che 

..* •** > V , ^ Hi 

Zo pruóvanq.zche noi rapporteremo ne' frani- 

•» * r ' 4 # ‘ \ **1* 

menti di lui . Ma Aristotile: là ffae. chia- 

• *"«*' • . * « * 1 ' •* . - / * *••*„ V * 

nssirrio . Ei pn pw ra voi * 9 $ ey 

nv t n, .av vi v a^-avra ' tei fnriy (gprsfczAus) 
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,, Se non fosse V inimicizia inerektc alle 
còse ,’ tutte queìte non' farebbero che -unó t 
còme ' dice lo stesso Empedocle •>, Aristot. 
Metapk. 1 ! 3 cap. 4 .' Simplicio - inoltre de 
Coelo 1 . i. Coui:‘ 29 * rapporta òhe giunta 
■ Empe$Lacle '% propietà dell' amicizia ridurre 

A *** •• ’ * * 

litito in una sferù riai«v <tyàifw . ■; 

.* . ‘ % ' * ; A , „ 

' *(.i 6) : ( ’Ept7TSehy 1 bxg ) ro y.tv trvji' rttKo;- *?À4« 

psyav Trpoir’ayafcvccv », Empedocle chiamo il 
fuòqó lite perniciosa PFut. de primo iti- 
gido. E lo stesso Plutarco ne soggiuntela 
ragione i Giacché il fuoco hq la facoltà di 
dividete e separare.* * ’ • A 

( 1 7) /Clem, Alexàpd. ad • gente s cap. 5 . 
> (i8) ' Ariétot. Metapbys. . ì cap. 4 / 

• (19) Pìut; ; dp Isìd. ét Òsirid. Wolf. de 
Manich. ante Man. 30 Bayle Dict. Art. 

Xenoph. . ' * • 

^(20) Aristotile . riferendo 1 . 3 cap. 4 Me- 
tapk. V opinióne (P Empèdòcle sul circolo pe* 
.renne delle " cose in virtù delle due' forze 
amicìzia e inimicizia si lagna del nostro 
filosofo , che introduce la necessità senza 
recare alcuna cagione della necessità ai a» 



A4 . . t . 

myKBtiby jdtP ot jfcffa#dXX«W . àstio». f' f *?• 
«e^jc»s \ u^ifiia'v «PhAm • '. è- 

,(ii) Brukero T. 1 p. a K 2 cap. 1# 
Sèct., 2 de diseipulìs Bythagor^e . Muahetìk 
Tóéllè tiote *■ Gttdwort - 

t- % . -■ ", ^ - * 

(22). A^»» » (pvff'is fiaAAov rtfs VAps • "«(•. 

* * ' ** ♦ , * 

«X« u Jutsv, et'jrn kou 

a yo/zfvos vjr* «vtijJ rws * Attuti et: , itati tiik'wì* 
W tUf Qvtny ayòtyxa^STctl (pcwstl rei. A»^?» 

«y»i : ««' '««rrav? .ttToeTicAevc ti 'iflrtv , «rt 
*y r; twf cTtìixef ioy ‘.Afy«* ttvrtf utl J\>6 n Tfia 
urs ir avrei , 1 a. A A* Asyiy rjjf f*i^Sbis'‘ etittayetc. 
,, 17 principiò écilc cose è. pur presto la na- 
tura* clip -la materia’ dille ' cose-r- Empedocle 
tirato dalla forza stessa della verità spessa 
è r costretto 1 di "confessare chelà-toHàdzài 
Ta nhturà altro non sia che .là i-àgiòrìe o 
proporzione': come fa allorclìè ci dice 'cosa 
eia V òsso \ 'Poiché dice • thè T osso nòti’ veri- 

j '• 

ga da questo o da quel elemento V, nè da 
due' elementi', nè ' dà tré V“nè da tutti \ ma 
dalla fàgwner.in cui quésti neW'ofsà si sta ti- 
no tòt ,, AfJst. de^i^l Annnaft.X i' cap. 
t . E poi lo stesso' drisCo(ite''soi$uTÌge ehè 
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i filosofi prima d' Empedocle non frettò 
lo stesiti perché non soleano definire ciò 

che fotte la cosà ettn&v </V t« fiti «A 

. ' ■ '• . ■ ■ • 

fus ' Tt K v ^f87rflt> .-rsfTflv ori 

7e tì «V eivat ) xat ro ■ ofiratrtyai' thv uria.? a* 

wr • ; 

, (>?) Pltit.. de Pla<% I. B HJfjtp» 6 Gal. 

HÌ&t. Ph, . ; ; : :..•;• •• v 

. (24) fetìt» de Piar. Ph. \ 5 cap. 19 

Gal. -ibid. . . * • * 

(.3 5 ) Plut. de Plac. .Ph. 1 . fi cap. 1.9 
Arist. de Resp. cap. 14 etq. • Gj-edeA - Em- 
pedocle che • gli animali , subito che nacquer 

ro dalla ferra,, si divisero e portarono in 

. * . ‘ ■* 

luoghi conveniènti al * loro temperamento -* 
Que^che abbondavate di fuoco o - nell' ac- 
qua p ne//’ aria . • G/i a/irt c/i’ erCinQ^jpiu 
gravi, abitw'ono la teiera ec. 

< (36), Darwin Zoonomia . A' ol. ' 3 . 8ez. 89 

‘ - . » ' * 

cap. 4 edìz. di Milano . ... 

. (è 7) £/a massa tutta del seme , che non 
mostrala alcuna forma , o figura chiama- 
va .Empedocle «Ao®uej che potrebbe significa- 
re tutta la natura organica secondo SimpU 
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» • * w » v ■ 

de "Pliy. aud. 1. a Gpm.'68 pag.' *34 ediz» 

di Aidoi ; • V v 

(a$)' Aristotile’ 'I. 2 de -'poeto cap/8 par* 

lande? deW opinióne di 'Xehofane che c redea 

Za terra irtfinita estendere sino all' in finito 
* , * '* y , 

Ze sue ràdici , soggiunge A$ ’kdfrJEfjlih 

«r«j >» Z*er Zo c/ze Efàpe(]iochè*co~ 

si lo sferzò ,, e soggiunge i versi d" Empe- 
docle , che nài rapporteremo ne’ ftathmetiti' 
di lui . .. 

Tayrt <Z« r<t KfKftfhts xxi ttor 

irt\uz stati 7rìrf{ts ^ÈptffiPoKA.ns'. t)n'o-"tu irir 
fH aurati' fu si /SsfrJhz rrn yt$ ttrrdLvcti km, ayt» 
yj tòsti . „ Empedocle è d' opinior^e: che yzie^ 
sci sassi t questi scogli ». quieti dirupi , , c/te 
507io ag?i occ/zi cfo tutti , sieno stati inalza* 
ti dal' fuoco che sta tXelle profondità del- 
la tèrà il Pitti.' de -prigfiq frigido» . ; - 

Qttartì quaedam aquae «aleànt , q.uke* 
dato edam, ferveant in tantum » ut non po&* 
gint esse usui . n»i aut ,in apertoevaUiiere, 
aut mittura frigidae io|epuere, plures causaé 
redduntur ; ; Jimpedocles exi^timat igiiibws ,, 
quQs.multis locià terra,' operto* tegit » aquam 

x 2 
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calepoere, si subjecti sunl solo per quod aq-ui« 
transcursus est. Facere sóleraus draconea et 
jBjiliaria , et cojnplures formaa , .'id /juibus 
aere tenui fistulas- struimus pet declive cir* 
cumdatas : ut aaepe eundem iguem ambiens 
aqua • per tantum Huat spatii quantum ef- 
ficiendo calori sat est .. frigida * itaque in- 
trat» effluii calida. Idem sub terra Em- 
pedocles existiraat fieri . Serìcea Quest. Nat* 

1 . 3 . . * f * . \ . 

• . • » , * • ’# 

■-(3°) T ss ynt VS. .ayttv iriplìrQéyyopumz 

* • . *v 1 • t 

tm / • ntyQtf&sy&v-ctjShVitrw t* vJfcop 
,, là .terra » da cui, come fu . condensata * 
per V impeto, ddltt gira£iont ’spfc dà V ac- 
qua ,, "iPlut.' dq .PI. Ph. 1. 2 cap. , 6 . 

. (’3i) Ori J]f fifVH -( yÌK) fyrun VKi^ ptiriaty 

XAl ■ XtyttfJV *1, f*ÌV TÌATti TOV TpOTTOVtJl T# jrAst- 
TOf x»t r o fifytd’ig UVTttt «tm ov . '»{ f * cor~ 
vrtp LpveJ'oxXns rtiv tu upetm qiopctv > nyx\e*. 
TTtprùtHtroLV KCCL -dctTTov . Qepopivuv TW 
f opav xoiXvtw xef&airip to sv tois ku&Sw w- 

W. », ' 

«Ttóp . xeu yatp raro xvxXy ra xvclSìs Qefipwx 
xtXXdxtS Hkrv > r»\ x*Xk^ ■ ytveptptv ofWi 
Qiftrmt t uf.%u irttyvxts qtftr&aù etto, tm . avrnv 
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«urtavi », Alcuni cercano il perchè la ter- 
ra stia ferma, nel mezzo , e dicono esserne 
cagione la sua grandezza e larghezza % Al -v 
^ri poi , siccome Empedocle son di pare- 
re: , che tt cielo' girando più velocdrjientè dei- 
• - # • •« • 
Z<r terra tip la cagione , per cui la terra non 

^ „ S • T * « ' •* * ^ 

caafp nello stesso modo , che avviene all' ac- 

* „ i * ■» ’j, * *. ' * "•* 

qua tubi calice ? Poiché seben questo si . giri 

*. stia col fondò *u \, .e U labroi airirt giù ; 

pure - 1\ acqua , che ^ di sua natura ‘ tender al 
^ ^ #• ' • _ • 
tasso, non cade per la ragione medesima 

della . girfizlOnè ,, Arist; de. Copio J, 2 cap. i 3 . 

• ( 3 a) Plut. de fa?:. - in orbe Lu.nae . * v . • , 
( 33 ) Plut. de- PI, Ph: 1 , 2 ,càp., 1 3 

Laert. ia Emp. ' . ‘ . . 

• ( 34 ) ; Atist de anima f, à cap. 7 . . 

(• 35 ) Ka^a^rfp, E«, 2 - 4 J!cx.X»s; «rii* 

r>&aK «TfOTipw r« a-TO Va >*ìA.4à «?£ «£,. Vo **ét«6* 
ar;p arpo$ tnii a^.ty 9 n ìttì Ttir y) jv.i eP’ 

ì tvXoyas crupfixiyeiv Empedocle dice che la 
luce , Ice quale viehe dal. Sole prima giùnge 
nel mezzo , e poi all' occhio ed alla ‘lena * 

U. che paté 'die accada con buona ragio- 
ne ,i .. Arist de sènsu et Wnsiii cajK 
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(36) Empedocle in prima avea il Sole. 

per un'cr gran,. massa ignita non -già 'per* una 
'riflessione- tfi un* altro sole] siccome detesta 
Laerz; in Emp.' Età in secondò opinione di 
Empedocle [die il simile, si Ma sempre ad u- 

nbe al suo slittile . Però venne -a lui na~ 

\ \ ' « , ’ \ * ' , # . ‘ 

turalo U dire èlle 1% lupe lanciata dal Sa* 

Ze^, (Zapo tessersi riflettuta sulla terra ^tor- 
nasse. di' nuovo ad unirsi al Sole , é poi,, di 
nuovo movendàs^ dà qpestl astrp tornasse a 
rispldndene . Per altro Plutarco stesso ..aper- 
tamente dice ;4^.Pyth: prac. chc la luce ael 

Soie secóndo Empedocle Hspicpde di nuovo 

•• f • * . * . • • . * • 

av-Sti avTctv.ystf w ' ' ' '••> » " < ■ ■ 

(3^) Plut. de PI. Ph. Gal. Hist. ,Ph. 
Stobeo Bel. -Pbys, e tanti altri appongono 

V ' ' 1 1 .. •*» 

ad* Empedocle l' òpirìione x}i due Solit ane si 
riguardavano. -, de' quali P uno'' mandava rag* 
gl invisibili e V- altro' visibili' cc. . 

,^(38 y Empèdocte i sans recourir a -T in- 
stanatneité de . celta ém&ion pu a. sa prò - 
digictqc ' velociti disoit que /vette òbjectwn se- 
róit vraie , S si le soldi lui méme :.étóic en 
niòwement ; -mpis qpe la tette tpurnant au- 
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tòlti' de son axc , venati au dcvant .du ra« 

yon y et voyoti T àtire dans sa prolonga 
don .' Qn ne régOndroit; pas, rnieux dujoiuxV 
htii a dette- •Qtyiition y si. ' qutlqif un* là pro- 
postiti cantre la propngatkm successive db - la 
lumière' et $dra: .ehtisiion. Montitela. Hi#, des 
Mathamaliqtjea Ìl©n4, 1 R i ljb. 3,pag. i.4 - 2 , 

9 ) AboAftvriral r olito y r* tU EprteJ'oKXèSt 

• * * . • » 
etvct*.Ka.<mt 'rivi' tx «Ani * 7.05 rnv 'treAnvw: ym* 

tr-9 - a .1 t'ok «frauda tpwTÒs 0 xo v. a^r-, Àvtks o&(V 

ttJ's. &èou,to yJV Actfi7Tfiov ,, Restia dunque co- 
* * * 

me vera la sentenza d' Empedocle^ . Però Jet 
luce- lunare non è nè' ca{da nèr asmi spten-, 
dida ,, Plut. de'- faa in' orb. .Lunae . 

v f li» jjf Jjf* • • .«•' , * 

( 40 )- Egt-il rieri de plus juste querce veri* 
dont voici la traduction Ititesaforde/Grcc 
en latin circulare ciifca terràm volyitur , a- 4 
lienum lumen dit-41 en parlane de la lw- 
ne ? . Achille Tatius en. tire une preuVe qA* 
Empedocle d rtgardè cette pianéta , ediume 
un mprceàu détaché , fitti soldi. . Il fy'n pas 
e onffu que* cet alienum 4umen Voulòti dire 
lumière' evfiprunlée , ce qui est trés-con/or - . 
me a- Itti, ver ité . Montitela Hiat. de* Math. 
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Tom..-:! p. i 1. • 3 pag.» 1 1 1 * 

• * * . * \ 

(4ij) Tsag. in Arai. • <*- \ ' 

•< (*42) Empetjocles plus .duplo Iunartt di-' 
stare censet a terra quam a sole. Galen. 
Mite: Ph. Pine, de Pi: Ph. V- ; , , 

• (43 )..,K<ì< nv fjctv nAìov'.Qmrt irvpde et-Spoir- 

, | * , * / * 

fxct fifyci Ksti <ntyvns „ fimpedòcfc di- 

ce il Sole, esteri una gràn matta di •fuoco 
più grande delia Luna ,,'Laert. in Emp. 

' {'44)' Plutarco de. fàc. in orbe Lnnae , 

, t- ■ . * r i, „* , 

afferma die - la Luna al dir d' Empedocle 

girava a,simìglianza d x una ruota »■ Óra ìli 
qUe' tempi ti ésprimea' la rìvoluetone d f un 
corpo . intorno al propio asse sotto la fini- 
ta «T una ruota . Cosi di fatto-' indicarono 

. -• , • . ~ ,, • 

• Seleuco' d' Eritrea , Heradide di Ponto ,Ec- 

. — > . • , »’ • , j 

fanto di Siracusa, il rtiovithento della ter- 
ra intorno pi propio 'asse . Per altro i Pit- 
tagorici sapeano che .la Luna ; girando in- 
torno, alla tfrra *ci presenta sèmpre lo stes- 
so e emisfero . Il die còme . ciascun ■ sa non 
può aver luogo , se la Luna girando . intor- 
no la tergiti non rotasse intorno al propio 
asse. Sicché è da credersi di'' Empedocle jion 
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U.esse ignorata questo, ni oùmento della Lu« 
na . Ma, come Mutai tìo nòli ne fa thè itti 
sol cerino , che può estere equivoco ; cosi ' io 
tion ho creduto dì doverlo 'affermare come 
èicura Opinióne & Empedocle . \ 

- (4?). Fabfelcjo Bibh Graéca T. 

• ' ■/ • • , 

• (46) Ami. de p'ant. L i cap. il ' '• 

(4 7 ) Alnèt» nel med. hiogo . . ‘ 

.{48) - Àrist... nel med. luogo . •/. 

( 49 ) CTtfpàrà TTiifTfàv ,n9>& 

- • • ’’ \ * s ! . e’'»-.*''-.,. 

tv -dvrqis ; xcu «fivctirsTitcritai /tir: « fX n - 
'HttScnrfp tv. Tot: arot$ , n a xaxtùs E(ati</'oxAkci 
tifeitt JiurKmv atToxÀv petto* devdpct ,* Ogni 
temè contiene in se qualche còsa d’ alimenr 
to unitamente alprincipio che g entra , sic- 

« * . * *• r 

tóme è meli' uovo . Per lo . thè Empedocle 
disse bene che gli ■ eccelsi àlberi sona ovipav, 
ri », Tbeofraàto 1 . i eap. 7 de Caiis. Plant. 

Kai« tvto KaAui Aiyu EpiredoKAns aromera^l 

• • ' »•/./ -, 

Óutù) d' cóotokv ’iittua dfvdfa orp'artv sAaias . 
T 0 T * yttt CùiV, K\J*p<JL fCTTi , KUl tX Tifti O. 0 TH 
yiy Virai Y# £«$>»,. tb df\ Aonroy , r/iotyrt th ersrtf 
patos 9 tal tx\pf(>us ytyftfeu to quoptyov . to 
di Mnrov'Tft'Qn ytyn rat r« fiAafTO» 'K.*i rn 

y 
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té' fil mar# ‘-Questo disse Érripèfìò* 
eie ajfferpiandó , che i piccoli albeti ezian* 
dio sono ovipari . Poiché da una parte dell * 
uovo nasce Z* animale , è tZqZ rcsfò sZ /a Za 
nutrizione di "questo 'Nello stèsso modo ac- 
cade mi seme . £>tó una parte si ferma la 
* • • » » 

pianticella e<% il . resto, sèrvi per <■ nutrirla ,• 
Àrist. £en, aaiév» l. • i cap.. 23 * 
t ( 5 o)" Arist; de Oen. at»m. 1 , 1 cap. 18' 
a lib. 2 cap.. 6 . Tkaofràstó l. ì cap. 7 
da Caus. Piato. Indi', è ohe Malpigli aper- 
tamente dice Plaotafum , ova .esse semina 
vetus e8t JGrripedoclis dogma., Anat. 1 Plani, 
pag. 92 9 3 . in questi ultimi- tempi Young 

è stato ' il primo « dire che le piante Ven- 
gono dal seme. Rozier jónrn. de Phyà-. 
Aaril. 1 1789‘p. ì» 4 i* fi Bonnet Oeuvr* v. 5 
p. 2^6 ha dimostrato V analogia - del sento 
Coll’ Uòvo. A y’ • , • .. v . >. 

, '(pi) .©• <& paMfrTct iteli JovfU<$s *dr( K n * 

» « ... 

TiiTety.tr rairm^ tu fWtrHptl tot è eg-nv . oirsp 
Mfttr Bfi7rtJ'oit\e$ Jjyoi/V, et. -tu punterai sr rtls 
yì Hés •«S'bAu 'xai yey.&s apf.tr Hai jl trny 
fld'es xexpafMTOi ?» T*%<*y. rm sPu«,yevù)y >, Ciò 
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che ih questa scienza sia sopra d* ogn* al* 

* 

tro , e propiamerue da ricavare, lo disse Em - * 

1 pedocle : . cioè se nelle piànte si ritrovi il 
sesso maschile e feminile , e se questi due 
sessi sien in quelle mischiati ed uniti „ Arist. 

• L \ * * T # . . ^ 

de PI. 1. 1 cap. 2 . Per lo che è da ripu •* 

tarsi particolar opinione d' Empedocle , quel * 

t • * » * . • 

là del sesso . nelle piante , e che queste fos* ' 
sero state ermafrodite 'legga .lo stesso 
Aristotile ■ de Pl..k i t^p.'- .1 n#A<v' 

Aoj»<K £»f«v itvffftr ivfio’'*àvreu' rsiyrct, tA A»o 

..... * 

■^iv* KeKfttfjttva. sy: toi$ Qtnats dTTiy E/asts* 

J'ox.ì.tfs * »» 'Dobbiamo ricercare sè i due set- 

si ' nelle .piante sien mischiati , corno vuole 

Empedocle. J • 7 Y ' 

' * '■ * >. • # « 

(\5 2 ) Empedoclea quidcin diyàl» èsse' ao« 

bolla membra aiebat , ut. in ( faeminao alia , 

• 1 f ' 

alia in masis semine contiuerentur » atque 

inde oriti animaflibris ven^ré?. cómplexus àp- 

pétentiam \ dum ; partes ' iljae intér *sé di- > 

stractae conjnngi atque. untò concupiseunt . 

♦ ■ * 1 ’ , 
Salmi dt sèminq l.- * •. capi 3 . Si legga 

parimente Aris tot. de Oener. anifh- I.Va 

• ,**/ •' t . a ». 

cap. i-8. Y . 

7 a 
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, (53) piutatco de plac. Pii, 1, fl cap. . 8 . 
• io i i 4 a .Arisi, dq'.Qeaeiv ao&cn. L a 

» «fP* 9 . r ■■■ ■:. 

( 54 ) Ef*7ri<f'sxAr<i TU KctT(i.<ruÀ A h^-W 9*n#* 

CU? Ttfi yUWiK9S fl0f><t0U<T§4i TU TOÀ' 

Afilli yap itìltvm mi aJ'pà.ytw tip#r&n<rit \ 1 
yvvMKff Ufi-i ojxoia th% 91 ( air^rsuos . », Empe- 
docle dice che < 4 aWa fantasia della (forma 
piglia forma il feto . Poiché spesso le don - 
, ine hanno la lor ptole partorito * simi/e a. 
tfafw’e o a immagini , . c7ie /tanno amato, ,» 
Plut. d« PI- Pb, L 5. cap. 12 .' 

. (55) Plut. de PI. Ph. 1. .5 cap. -27 . 

(56) Putta la, dottrina d' Empedocle , 
siccome in 'appresso diremo , era' fondata 
su i pori , e su effluvi * che si spiccano 
secondo lui da' corpi , q per quelli s' intro- 
ducono ; • ‘ t / 

\ (5^) ,pbit. de Fb Hi,; U 5 Cap,? 6 . 

- (56) Fronde» arptifctere quibus aestatis Ca- 
ler, h. umore m absumpserit ; gemper fron Ae- 
re qnae majorem succi oopiam habent , ut 
lauruna « oleam » pahaarn „ tìist. Ph. GaL 
Lo temo dice PI ut. de PI. Ph. I, 5 cap. 26 - 

'V-'l. . »*,. • • 


Digitized by Google 


J 



, Fiutar oq Syiufv 1 i , Si propone la 

questione , perchè Veliera conserva le fot * 
glie, e gli altri alberi le perdono . Ei ri- 
sponde con Empedocle per la disposizióne dè 
’ Perchè rtis de tpu^Atptvrtv un erri -di et 

f*aytrntet ray ava 441 ffTfytrsrrety'ttr ko-toì 

f Wf , oray ai pey STnrepTt»<rw ai Jt $\)\o.ttw 
iAf yty 4 ^ 0 t/v Ad^fKTff , iK^ìttrif «<r. 

'rffL tv .itfcfopHf fimv ' wx o/aclAois . ,, A quel- 
le piante', 1 $ cui foglie cadono V alimen- 
ta npn basta a cagion della rarità de* pori 
superiori .e della strettezza, degl' inferiori . 

■* . * j r 

poiché per questi pori »• introduce poco più- 
mento, e per quelli, molto se he 'dissipa*. 

Indi è che quel poco che hanno ritratto 
tosto lo pèrdono^. Avviene , ciò che suole ac- 
caifre s^U cutignìtui , che sono ine guai - 

niente forptì . , s . . ... . -, \ - . 

( 5 g) Flore francaise troisiemeediticm par 
MM. de La Marck et * De<#adolle T M . i 

* * ’•*.,.«» • 

(6o) Flore francale ìbid. pag. 86, 

•*.'**» ^ 

(6i^ Flojr$ francaiae ibid. pag. to8 . 

(6à) Fiat: de PI: Pk. 1; 5 cap. ab Gai. 

Hist. Ph. 
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. ... ... . .. 

‘(63) Galeno Hist.' Ph*. / £lut. de PI. Ph. 

Ì 5 cap. 26 . v '. . 

. (64) Plut. de PI. Ph. K 6 cap. a 2 Gal. 

Hist. Ph. ' * » . *? ' 


(65) Plut. ne! med. luogo . ><. * ' . ! • 

(66) Gal.' Hfst. Ph. Plut. de Pili Ph. , 

. (67) Plut. de PI. Ph. 1. 4 cap. 22 . 

« '(68) Plut. de PI. Ph. 1. 4 cap. 1$ Gal, 
Hist. Ph. : ‘ 


(69) Arist ( . de Respirai. cap. 7.- 
(76) Aristo, de Respirati. eap. 7 Gai- 


Hist. Ph. 



. (71) Arist. l -dè Resp. cap. 7 Plut. de 
PI; Ph. 1. 4 cap. a», ; ; 

(7?) Pinti de PI. r PK. 1. 5 . dap. $4. 

' Xféy Plut, ptel mèd. luogo. .Gal, Hist. Ph. 

' (74) SI vegga la memoria seconda sulla 


Vita d’ Empedocle T. 1 pag,' i 3 2 > r 
(7I5) Plut. .de PI. Ph. Ì 4 # *?• 

(76) Ta jt*IV y^ctUKtt. vrl/peàfk pÀ&xftfp EjW.»- 
•/ - * , 
srfa'oJtAirj <p»*i tv* A pt\a.yoftpura< 

ìiJ'citÌì t%nv h Trupii »' i,' Gfye glU occhi az- 
zurri , come dice Empedocle ^abbondano di 
fuoco , ed i neri abbiano piti <t r accpta che 
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dt fuoco k Arjét. de géneir: Àtì.,1. 5 ca|Su i . 

• • . • . ‘ • 

,(77 ) ,T» ptiy ' ' a» fiXivretf ree ' . 

>y\&uxj& Al tvAeìcty vAuteé'. ^artpa Ai vuxraip 
Ai trAativ Trvpcs. iì 'die gli occhi azzurri noti 
veggano herie di giorno per difetto cT ac* 
qua , ed i .rieri di notte per difetto di fuo- 
co *» Ariafr. de Gerì. an. 1 »> 5 cap. 1 . 

.(78) GaL Hist. Ph. Plut. de P. Pkv l 

4 cap,‘ %,'è ; • , ••• '; ;- n 

‘ (’7^9') Etirtp fin irt rpos- hi} oì^ &*Tf8ySdAA 

v Aurei Trctruv », Perchè la visióne non è d* 
attribuirsi dì fuoco , indi tutta alt acqua » 
Arist. de Gèli; aula». !*•; $ capi ’r * f • 

(80)' Arist, de sensi* etsensiHl. 1 cap. a . 

• > •' .. , > 

(8 1 )' Empedocles animum essè~ censet cor- 
di suffùttim sangumem Cfc..:< Tiwc. quaest. 

I. 1 .cap. g e dHut. do PI. i*h. li 4 cap. 

5 . Et tu'. - fri atpxros '«ru!tt&ìr<t . . ** ’ 

(82.) AXhii Ae rCttv li Xtyèyftf- KAra Ep- 
rrtAex^ui ir pn tipi av uvea mi aAn-9w«c « rstj 
ettà&rHnas *«AA*,t#v 6f$ov As.ysv. • ra As ep^Sa 
&ityu rev pw ri ya Seny vx-affcHV mv Ae'ar- 
<&fU7rlv6Y » m tév f* tv -Sitov ttyifcQKr&ov tutti » ■ , 
tm At> arBfcùrtvov f^ct^Sev,. ,, Ci sono sta* 
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ti alcuni, thè han detto con Ètnpedocle èJr\ 
sere il triterio della ventò non già i sensi , 
ma 4 la retta ragione . Questa poi essere ih 
parte umana e in parte divina r la prima 
potersi da noi manifestare » è 1 '- altra nò . » 
Sext. Emp. ady. Log. 1 . : 7 p. 396 i ! 

1 (83) Huezio Debolezza dello spirito w* 

mano. ' '.<'•* ’ ' \ *.* . 

. • . • . . : * * . 

(84) Furerò tibi Enipedocles videtur : at 
mi hi 'dignissirjrmm rebus' iis , de quibus lo 
quitur sonnm fondere . PNum ergo 13 ex- 
caecat nos , aut orbat sensi bus , si panini 
magnani vinti censet in iis esse ad ea , quae 
sub eos subjecta sunt , j udicanda ? Clic. Lu- 

* * • f 

culhis 'é. 2 3. •••'* •.• i * : 

( 85 ) Errfpedóclep quidèm, ut. interdillo rni« 

hi furerò videatur , abstrusa esse muoia , ni J 
hil nos sentire , ruhill Cernere , nihil' 1 otani* 
no , quale sit < possè reperire , Cic. Lucul * 
lus c. ■/ . 

(86) Arcuai 'ri fpuiw ziti ri ai<r&ttrcr$eu 
raurov ftveti Qauriv a ìtfxfp zen EftxfJ'ozAns. Qir» 
tri'. „ Gli antichi , come disse Empedocle, 
cogliono che sia lo stesso sent{ft , che ra - 
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gionqre - » Arist. de anima I. 3 cap. 3 *. 
(87) Arist. de Plapt. £ ; càp. i e r a. . 

. (88) Av* j'etyaftt.s pii? Hai Ep* 5 r*dWA>fs «ri* 
dupla t avrei , ulva <r dal 'Mycuny ai<rdays<rdeU 
Tt *àr' AuTriirdai' „ Anassagora ed Empedo- 
cle dicano dio le piante sieri mosse da de* 

* •*■■■■ ■ < .v .• ■ j • .• ( 

siderio , do- tristezza t e da voluttà „■ Arist. 

• » " , ' % • • . * “ • **';*’. 

de PI. K 1/ cap. ,*.♦ , : ; , . 

* • * -• * ’■ :•* > 

,( 8 t>) Avajrayopas * mi 0 Anp»kpirie xai 

« Epti’r«</'»x.Àhj *«<• vow x,ai yt/wn/ sysiv eurtv 
t*. tpvra ,, Anassagora , Democrito -, jd Em* 
pedocle dissero le piante esser fornite di men- 
te ■e di cogpwione iì Arist» de PI. l i cap. 

1 v Plùt. ,de Plac. Pk. ì. 5 cap. 26. , . 

{90) Arist. de Pi: 1 . i cap. 1 Plut. de 
PI. Ph. I. cap. 2.6 ■. ; Zi. : > • <. . v . 

(91) PpOTOI dV X 4 i TOVcP? TIV M*yw hiyv m . 
rj 101 erar» «Trsmj., ,(*>i avd porrà dfvyjn ada- 
varo: itti • tu ■ a-upam Al .KarutpdivovTos ts 
<tAAo aia yfvopmv*aJS )fret ‘. i i f '’ rMr 

rfpieAdri rayra ra aprala kou ja dahaaria 
xai ra rrnva , duri: tf aydf&Trv cupa yitopt- 
yov f<reTyy«¥ ». -ts? ' 9Tip(etA*itr(V t/V «tur»i yùe<rd.*f- 
# TpirfttAiòpu euri t * Sono gli Egiz /*ji 


mi ehe dicono l' anima essere immortale j 

■ - i * . ‘ , ' • • * • * 

ma che morto, il corpo ya' questa s/empre 
informando un altro' animale - r dimodoché 
dopo W esser passata per tutti gii animali 

^ v * • , » 

0 terrestri % o marini , o aerei tqma dinuo- 

v'o ad informare il corpo ' d' un uomo . Que- : 
* \ * *.• • \ 
sto giro compie l' ànima in tre mila an 

ni'. „ Herod. Euterp. 1, k tap. 128 . ; 

4 • ’ 4||it i( 

(p 2 )' Tarft> Xoya un M^hkPinvcàV'tfyBtraivfa. 

01 jlfv 7TfOTifOV 01 di VCTTSpOVi }-£(>£ ■ lfl(j> É&)uV-6H> 
eoVTi . tmv tyu) cuFcti -a, avof^aja u ypctQuo . 

,, Tra Greci ■' alcuni prima , alcuni dopa 
han divulgato la metempsicosi degli Égiaj 
tome opinione propria . E di quelli non vo- 
glio scrivere i nómi » ancorché pii fieno co- 

' • 

gn iti „ Herod, L a cap, ,r..à 3 i 40*'' 

(g 3) Sexti -Emp. adv. Matk. 1.. 8 . 

( 94 ) Ou yctp ar » Miyavdpis aprayTi 

• -ITL * • . * , 

daipcoy avdpi <rvfiL7rcLpa.trTtt.T6t. .t'J&vs ytvofosvca 

fjLV<rTtt.yuyes t « /3iw tt.ya.&os . c 4 ÀÀ«. ^tetÀAoy <05 

EuTrfeToxAHj (Fìttoli tivìì enairroy tipcuv ysvcfLS^ 

■* Vi J . 

W 7rapa\ap^aynTl Hai K&Ta.p%ovTa 1 pcoipal Hai 

d'aiuoli tt . ,, Non è da credere come dice 

Menandro , c/ie a ciascun di noi , come e- 
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g/t nasce , assista ci genia. buòno condyt- r 

tor di tutta. , la vita , ma piuttosto è da' te* 
nersi r opinione cP Empedocle tt quale di- 
ce , che ciascuno . di noi dal punto della na-- 
scita è preso e governato da due g enj e da 
due fati Plut.. de anijn. trariquill. E sog- ' 
giunge lo stesso Plutarco che co ’ nomi de' 
genj si esprimono ripara ray i ge- 
mi delle , passioni . • • " ' & • 

( 9 5) Plut. de animi tràmjv 

(96) A <p cov cipai oppiapfyn Kalroi 
yopeot kcu pera Varaj hAàra* piyxp.pt **i. 

Aaiov roy Korpev clttì^^xP . frapct rfyttp- 

E pTrefoKAa «m dvyjvopirol cPvyhpus A eyxnv 

HXv&opn > TqJ?"wr anpcv V 7 rocrTsycv.'. 

»» E da queste cose , siccome io stimo , 
i Pitta gorki , e Piatone dopo costoro , pre- 
sci-o occasione di chiamar questo mondo an- 
tro e spelonca Poiché presso Empedocle le 
potestà conduttrici delle anime dicono -.che 
. namo fralmente giunte 'sotto quest ’ antro 
. coperto , y Porpli. de Ant. Nyraph. p. q 
cd. \ an - Góerts ti- 

(O?) Clem.: Alex. Strom. 1. 2 . Stob. Ed. 

2 2 

'•* 1 
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Eth. cap. 3 '7 ambi. Portrep. cap. «j Hierocl. 
in Com. Scheffer. de Sècta Italica . 

(98) Pindaro nella prima ode olimpica 
dirizzata a Gerone ; dopo d'aver descritto 

. y . \ ,v "n *• ' % . 

il supplizio di Tantalo , che chiama **-»• 
Xctpov fiiov qA 7 ridop.oxSM t». vlta P™ a d'o- 
vai ajuto e perpetuamente laboriosa „ sog- 
giunge „ questo supplizio forma il quarto 
dopo d' averne sofferto ditti ire „ ju.tr» 77»/ • 
ó)V tst et frov irflVM . .ÌSf&T) si può comprendere 
a prima vista r come questo quarto supplì - 
Zifr.jvsie stato perpètuo . Ma ciò è intera- 
mente dichiarati} nella seconda ode olirne 
pica diretta a Terone Gergetuino j Quivi &■ 
gli dixx ? quf f clip dopo d' esser dimorati 
tre volte nella terra e nell' inferno etr 01 J' 
«toAj atiruv sq tj)ìs pUvayns seppero 

contener V animo loro nella pratica della 
virtù , arriveranno per la via di Giove al- 
la regia di Saturno , dove V aure dell Ci- 
ccano spirano dolcemente attorno le isole 
fortunate , e splendono i fiori d'oro. Si 
vede quindi dal confronto di quéste due o- 
di * che la metempsicosi giusta Pindaro con - 
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sisteva in tre. pr'fcbli-: i* che l' -aninici del- \ 

lo stesso Uomo informava . tre ve site còrpi u- 

'mani-,'- che o' era wi intervallo trxi la 

, - ■ ♦ 

morte e 'l. rinascimento in cid i giusti go- 
deano, di felicità , e i malvagi eran pulii- . 
ti, 3 ° che. le , anime perseveranti nella giu- 
stizia per tutto il corso' delle tre vile urna- 
ne , andavano poi cogli eroi nell' impero . 
di Saturnale quelle r die erano' mac- 
chiate di colpe in quello stesso 'tempo , an- 
davano in fine a 'soffrire un supplizio ettr - 

V b ■* , * • „ 

■ no: ct-7ru.Xctp.0v fiiov euTi<Pòji.£j(yov >. illi *co- 
liasd stessi ■ di Pindaro , non altrimenti cn c 
noi abbiamo fatto r , lo ^dichiarano : uuo di 
essi dÌCCjtìyf£p,ttYcÌy p&Xfl TflTtn 
ev e>oarfpoli ths pepicri n sostennero ( ie . 
nime ) sino alla terza metempsicosi nell* 
uno e .nell' altro luogo ,, cioè a dire nel- 
la, terra c .nell' inferno . Ora questa dot- 
trina di Pindaro pare che allora fosse sta- 
ta conosciuta dà ? soli sapienti . Poiché dopò 
che . il poeta avea esposta la trìplice trasmi- 
grazione soggiunge ìi Io .tengo sotto il mio 
gomito t dentro la. faretra delle saette vo- 
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Ialiti, il .cui fiichio si 'sciite : dot solo sa - 
piente . McC la moltitudine lut ò bisogno d* 
intexpetti <sfe .to sppnvttpv £«*<£«••.• Il 
saggio è colui che conosce . la natura-, gli 
altri, che imparano da lui, sono, loquaci' Att*> 
’tra.yyXtòtfmcL e' canteri coivi inutilmente 
gracchiano,. Pèrdo che pare che Pindaro 
ostenta , di parlale chiaramente per non ri- 
velare al -.volgo il dògma pitagorico della 
metempsicosi , . ed opponea la 7 rciyyXatr<ria, o 
loquacità' dql profano al. silenzio del pit • 
tagorico . . eìi % ' 

(99) 'lutti gli antichi fanno onorata men- 
zione della filosofia d* Empedocle . Lascian- 
do stare ■Aristotile e leofrà&to , noi sappia- 
lo da Laerzio 1 o Sect. a 5 c/i’ Her ma- 
io E epicureo ta espose in 24 libri exia-ro- 
Auccdv tript Ep 7 rtcPe>cÀeti:. . Tra Latini poi a 
parte di Lucrezio e di Cicerone, che ne fan. 

sommi elogi , siamo avvertili da Cicerone me- 

*\ 

desiino che % yi era stato un Sallustio, .il quale 
area trattato la filosofa, d ’ Empedocle nel- 
la stessa guisa , che avqa fatto Lucrezio per 
quella di Epicuro . Ma per. quanto si ràc- - 
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coglie (folle parole iti .Ciceróne quell' mino- 
re non era rhtsiito gosì 'bène , copie lìucré * 
feto . Lucretii pdémata * pt acribis r ita, suilt 

itHtltis hi minibus io^epii' : raultae tamen ar- 

* - 

ti$\ Sed curii reneris , \itum tei putabo, 
si Sallustii-, Empedoclea légeris > hominen^ 

non putabo , cioè* a dir© sé potrai' sostener - 

• * *'•*»., ' ... . , 

ne la lettura iti stimerò invitto e paziente 

ma ptivo di scntfb C\c. Ep. ad-Q: fr.. K 2.. 

Aon che Plutarco nè ’ tempi d' appresa 

* • w . , • 

so , ma tutti gli scrittori ecclesiastici ricor • 
dano con lode Empedóclè ed i suoi pensa-' ’ 
menti, fi ha un luogo' di Temisdo . nell' 
oruzione 12 all' Imperatoli Gioviamo , in 

• • 1 1 

cui egli loda quest' impei udore per la .leg- 
ge da esso lui Stabilita circa la libertà del- ' 
la religione . In o L uesto luògo ei dice ctyct* 
cr-Sai ftsv xv xa .1 ras aAAy's tx Trpof UKH 

TOV -SttiTClTOV AVTOKpXTOpa. } jtidtA iSTO, eli. 0l{ 

qvk eQlnrl pevov r « y sAeirdripav', aAAA kÀi txì 
■ 3 ’eirpxs /tfyyc'.Tctl a ^xvAanpav Eja^rjc/WAsaj a 
pct Aia stàva -ry waAaia . E aria è stata l* 
interpetrazione di pili auton intorno, a que- 
ste parole , e principalmente per V Empe - 


* 


* 
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dacie cli+cùi fa menziona -Temìstìò . Al- 
A .. clini hanno .-sognato un altro Empedocle di- 
verso e posteriore al nostro . Petayio , non 
si sa come-, crede, -che sotto il nome d J 
EmpedòelC abbia quegli voluto . significare 
G. €. Petit è ,di parere che. per Empedocle 
s* intenda un c : nlco chiamato Peregrino ; Nè 
viancan di quei , che ■ credono essere stato 
raffigurato in quel luògo & Policarpo marti- 
\ re.. Tra lutti gr irtiotpetri Casaubono in not. 

• *' • ’ * V'. ' ’ \ , ' 

• ad M* Anfora pag/ 87 \ è stato a giudìzio 

•„ di FabiiviO flilòi. Qr'aee. T. 8 p. 56 , colai 

* \ % . • 

che meglio V ha ' ioterpetrato . hy ceròtti ptv 

uv hai t a>v •aÀAMy (vÌtà,Tnalo tjuam th(. UK- 

• \ * ' • m . ♦ » 

faz , ijuod tamen ferri potest , nec senten* 

tìae ,'quam volumuS, répugtìat) re vtftis vpo- 
e-nxt-r rov òc-sofcCtM Avr,i:ipArOf>A /xAAlrr'a éPe 
eis ( itlast tvtù>v v.el fxxwv .'#*? ) e* spaici 
ftovov etc. „ Degnissimo è V rmpcradore di 
ammirazione e di- venerazione non che per 
le cote, che' in quella legge si contengono , 
ma sopra di ogrt* altro' e per la libertà del- 
la rèligione , e perite- spiega quelle aleggi , 
die sono state da Dio . dettate , • con perizia 


1 85 

non minore c(i quella per Giove , che non 
fece quell 1 ctntìco Empedocle. „ Dì che si 
vede , .eh' era tanta e tale la stima , fn cui ' 
allora si tenea il nostro filosofo % che ad 
esso si comparava V Imperadore Gioviniano , 
allorché « volea lodare.. 

. Abulfarage presso gli Arabi, secondo 
che dice Fabric. Bibl. Graec. T. i p. 474 
loda Empedocle , come chi avea ottimamen 
te conosciuto gli attributi divini . . ■ 

Finalmente la filosofia' d' Empedocle à 
stata 1 inovata- da Campanella ^ da Magna* 
no o Maignano . Fabr. Bib. Graec. nel me- 
desimo luogo , . • • • . 

Per lo che si vede chiarissimo quanto 
male Orazio conoscevi il nostro filosofo'; 
allorché disse. Ep. ia Ì. 1 V. ao . 

Empedocles » an Stertinii deliret acumen . 
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Sii i Frammenti delie operi 

. di Empedocle Gergentino . > 


u 


nicò è Toggetto di quest? • ultima mp* 
moria : presentare a un colpo d’ occhio tut- 
ti accozzati gli avanzi dèlie opere d* Empe- 
docle . Egli ne dettò molte , e quasi tutte , 
corri* era usanza in que’ di , le scrisse, ia 
versi . Pure niun poema di lui è venuto 
sino a nói, e pochi sono i frammenti, che 
di questi ci restano . L* inno ad Apollo , e ’l 
poema de* Persiani , furono , lui • ritorto , 
bruciati . Il poema sulla sfera si reputa 
oggi opera d’ incerto autore , e non sua . 
Del suo discorso sulla medicina non ce n* 
è restato nè anche vestigio : anzi ignorasi , 
se questo fosse stato scritto in versi aecon* 
do I^aerzio , o pure in prosa secondo Sni- 
da ; I frammenti in somma dèlie opere d* 
Empedocle , che da noi si conoscono, ri- 

. • *. *4 w 

guardano e fan parte di due famosi poe- 
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mi : 1* tino sulle purgazioni , T àltro sulla 
* * ' * * , % • • 
natura . Il primo fu intitolato a Qergen- 

tini ; il seconda a Pausania il medica e 1* 

* . * * • 

amico di Ini . La raccòlta quindi de’ fra m* 
menti de’ versi d’ Empedocle , di cui qui si 
parla , appartiene soltanto a questi dùé 
gran poemi,.. *•: /,«•“' ’ .. ì»". 

% . ** m • > ir* * • 

Più Èruditt^ e tutti di gran nomd 

assai prima , e in Yarj tempi praticaron ló 
# > 

«tesso . FJrrico Stefano ne pubblicò , il- pri<- 
«jò noni poclii nel «uò libro della poesia fi- 
losofica . ■ Giovanni Alberto Fabricio prese 
apprèsso il pensiero d’ ampliar la raccolta 
di StéfanòJ e giusta’ il Moàemio quégli mol- 
to 1’. accrebbe . Ma ógni fatica di lui , co- 
me attesta il .Reùnatò , tornò vana ; / perché 
morto Fabricio' si perderono i siiòi origina- 
li , e- il ptibbiiccr non potè coglierne il frut*» 
ta. Yàn -Goens di poi nell 7 edizione » eli’ 
ei fece del libro della Grotta delle Ninfe 
di Poriir io , manifestò aver già ratinato più 
di trecento versi d’ 'Empedocle , e promise 
al pijtt presto di recarli in Iute . A^ea « se- 
condo rcb* attesta egli stesso , tratto gran prò 
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(da’, manoscritti -chè-.^ conservano nella libre- 
ria -..di Leyden-,.e invitato tutti J dotti atl 
aintarltr in • si fatto travaglio Ma punto 
non si sa, se abbia o nò costui pubblica- 

Vi’’ '«• 

to la raccolta de’ versi del nostro filosofo » 

^ ►. ; . ih' 1 ' * 

giusta la proméssi di lui nel 1765.- sotto 

, _jj~ y • 

titolo- di raccolta Eitipedoclea . , • -ì .. 

I'. /pSetìipre y ria «ingoiar dfsg^aèiia H.nòd 
potere profittar delle , fatiche degli uomini 
grandi . Le nastrò . librerie so» prive non 
che di manoscritti , . ma scarseggiano ancora 
di libri* Noli ci è venuto fatto di ritro- 
vare ih èsse ùè pur*' lo stesso Errico Ste- 
fano della .poesia filosòfica . Però , mancan- 
ti gli aiytj , si è .ito’ *Ù giù rifr listando an- 
tichi scrittoti pèr cogliere or uno or due 
e di rado o àei , o ..dieci o più vera d* 
Empedocle , che. sparsi si leggono, in que^ 
sto , e in quell* altro . Fatica assai penosa t 
e tanto più dura* quanto ha obbligato a 
durar’ quello Stento T che farebbe chi il pri- 
mo si mettesse ad imprenderla, senza la spe- . 
ranza di poter acquista^* la gloria debiti 
a chi il primo l’avesse intrapreso ..Ln icq 



. 19 ° 

conforto ne fu un Simplicio dell’ edizione 
d’ Aldo * trovato nella libreria de’ PP, Tea* 
tini di Palermo ( giacché questi ne’ suoi, co- 
mentati d’ Aristotile rapporta molti versi d* 
Empedocle ) . Daquesto libro furon tratti 
non pochi de?, versi d’ Empedocle * che si tro- 
vati messi insieme in quest’ ultima parte . 
Ma il medesimo disgraziatamente tu ^uba- 
to in quella libreria . Però non fu conce- 
duto di potersi più riscontrare i versi rac- 
colti col testo ; e si è. dovuto , congetturan- 
do quasi tèutoni,* quando sùpplir qualche 
parola a caso tralasciata * (fuando correg- 
gere alcuni versi , che per la prima volta 

t • * , • 

erano stati* o male letti. *t> falsamente scrii- 
• « 

ti. Si è detto tutto ciò non -perchè s? am- 
bisci lode di questa qualunque siesi fati* 
ca ; ma perchè, se né abbia anticipato com- 

* • . 1 v * 4 \ ' ^ , 

patimento . In altri paesi d’ Eutopa la rac- 
colta de’ versi d’ Empedocle - o già è stata 
egregiamente recata in pubblico ; o se nou 

è stata .ancor fatta , si potrà' certamente 

• •’ • > 

fare e più abbondante', e- più • corretta , e 
più dotta , che non è qnesta . Non è quia* 
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di la .stona dà considerarsi come -un ope- 
ra perfetta « e. degna d.egl^. sguardi dè ? Dot- 
ti. Si desidera soltanto* 'che •*> tenga la 

medesima , come un annotazione-, con cui . 

* ’Y . - - f „ 

ri provano i pénsàrttónti d’ Empedocle espo- 
sti nella _ terza Memoria. • i 

Ma Comunque ciò sia egli è certo , «he 
i versi A’ .Empedoèlé smentiscono, coloro «he 
portano opiidpne lui-, esser» stato ò di oiu» 
no o di poco valore in poetica . .Si fondan 
costoro sopra Plutarco { i ) , il quale dice- 
Empedocle avere ornato col' metro i vano! 
discorsi per evitare 1* umiltà della prosa . 
Ma non .si accorgono. aver loro- o mal inte- 
so o sinistramente interpetràto Plutarco , 11 
quale pretese sol definirà » che sia. stata di* 
dascalica la maniera poetica del nostro fi- 
losofo . Questa , come quella , che . tratta e 
di filosofìa , e dì precetti sdegna le finzio- 
ni *l' invenzione , in eui il pregio il bel- 
lo » e là natura consiste d’ ogni poesia . Pe- 
si quegli disse, eh' Empedocle àvea preso 

. & f , •: 

( 1 } De Ab t8, ; . jPyef. 
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dalla poesia » senza più , e la pompa , e il 

anatro . Questo stesso avea già gran tempo 

prima annunziato Aristotile ,; che fu. non 

che savio" ma di gran pentimento nelle co* 

se poetiche . Egli , a -distinguer la poesia d* 

Omero da quella d ' Empedoste t affermò 1* 

uno e l’ altro, tranne il metro, nulla tra 
• t * 
loro aver di Comune. Pèrche Omero era 

un Poeta rconn’ et dice , eà Empedocle un 

fisiologo (r) ,• . 

Ma se Empedqcle ■, qual didascalico , 
non merita e nome, e lode', che si convie-* 

i ’» . 

ne a poeta -, non si p'VÒ negare aver lui 
occupato in que’ di il primo luogo tra di- 
dascaljci . Arwtòtile di fatto nòn seppe in 
miglior modo Contrassegnare la differenza 
tra la vera -pèfesia. e la didascalica, che 
comparando tea Wg il più gran poeta e 
il’ più ecde '.lente didascalico ; Qméro ed £m- 
pedpcle .. Nè al tri inediti si pensò - ne’ tempi 
d’ appresso. Cicerone.,chiama egregio -il poe- 
‘ v >-V> . • .. •• 

( i )' De Poet. cap. a . . ' 
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«fa <& Empedocle su Da naturi -fi) ì jAiia 
méttendo • egtj a c^of^olito I versi,. di Par- 
me iride /,' di Xenofane , e d* Empedocle , che 
furón tutti tre poeti d dascartici , dice aper- 
tamente che più belli ’ed eleganti erano 
f tersi del nostro filosofo, (a) < Che se poi 
mancasse egri’ altro argomentò ad apprez- 

stare il merito di lui » sarebbe cèrtamente 

. . * , 

bastevole il sapere i poemi d’ Empedocle es- 
sersi' Cantati ne’ pubblici giuochi di Grecia . 
Ogrilun sa, che questa , piena allóra dì gu- 
sto, e severa nel giudicare , npn concedea 
tali onofi se vnòn* a soli grandi uomini . Nel 
resto ciascuno su ciò, o del raffinamento del- 
la poetica d ? Empedocle , ne p$ò da . se giu^ 
dicare , Il Boto leggete A IsammentiV ché 
ci sono restati , basta' a fap che 1 chiunque 
ne resti persuaso e-'doriviatovy-hv'.- -•' > 

Il dialettò de’ Siciliani e de’ Pitagorici 
era compne ; e questo appunto era- fl Cori- 
co . ^wce Empedoslè avvegnaché fowa stato 

* , 

(0 L>ib. ì de Qrgtl. y '. \ j, • 

(2) Acad. Qua&t, L i X 

h b 

* V *' 5 < 

, ,4 

’y . \ ’ 
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e Sijpiliano e Pittagorioo »• npn «risé *p dpera > 

che il dialetto Ionici») eam» quello , «tonerà 
tra Gr«ci poeti il più polito e gentil Fa*- 
inoltre l ? miss; .# frnpedocle dolcissima ; 
yn ne* suoi versi non Sol ' si servì di quel 
dialetto » ^a>V;Éirii;*else le p^ole più 
dofcì. è sonore . Alatone*, parfapdó d-Ura- 
olito , e* d* Ernjjedoele » dice : che le musò di- 
quello eran piu dure , # le altre di' questo 
più, Molli ( t) aneorcjif Funo * 1’ altro aves- 
sero osato' il medesimo degli Jouj 

Plutarco stesso poi non bacia di : notare * 
ohe gli «fateti apposti da Empedocle non 
crano iì come per te pia esser sogliono ne* 
poeti V di puro ornamento»*. «Ù a esprimtianp 
* la natura delle cose -(*>i>'' cita egli d» 
lattò V' àggivinto . datò • da Empedocle- «'.y fi- 
nere qual datrice cLE vita ; U sempre verdeg - 
. giunte dato all’ alloro ;l* abbondante di san - 
^'adattato al fegati « a 1 »* wttiglWti . 
Anii il medesimo Plutarco da a Empedocle 
• '* * *'•■»’ * 

(t) Pjut. in Sophkta l ‘ ' •' > - 
• (p) Plut: Sytnpot. L 4 ' 6 'Erotte. 

* t. > . 

.* <1 ; 4 - : 


Digitizéd by Google 



* 9 * 

• * • * % « _ f 

il vanto d’ aver mèglio e più destramente 

usato ^ì’ alcuni epitèli d’ Omero ( 1 ). Ne 
reca egli in pruova 1 J aggiunto d’ dgglome- 
. rator di nuli Vene questi attribuisce a Gio- 
ve , e quegli all’ aria , è l’altro di difen - 

sor del corpo > che Omero dai allo scudo, 

• • • / ; * 
ed Empedocle, all* anima • . 

• • . Ma perchè più dilungarci in rapporta- 
re antichi testimonj su ciò ? I frammenti • 
stessi d' Empedocle Chiaro ’ ci mostrano 1’ ec- 
cedenza dèlia sua pofesia . Basta dirsi aver 
lui tenuto Omercr per modello nelle sue o- 
pere poetiche . ‘he- voci , le frasi * le me- 
tafore, -la giacitura delle parole , le desi- 
nenze de’ versi sou le medesime^ in tjueìlo , 
ch,e in questo* Si può quindi' dir con ra- 
gione 1* apparènza -de’ suoi vèrsi >; e la sem- 
bianza de’ Suoi poemi e ssere, stata tutta di 
Omero. Oltre che riluce in lui una viva- 

. ■ s* i ' ' « 

•citi' nelle immagini , e. una novità sin. nel- 
le stesse parole'» Moltissimi s«,bi' epiteti ed 

• . • m • 9 _ m- f 

espressivi e leggiadri non si trovano in al- 


v # 


fi ^yPÌHt. Symp’. t;- 6 i'i j • 
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cun altro poeta . I pesci j, ; per tacer di 

VJ ' I '*• ' t 

tant’ altri t sono chiamati da Ibi quaSdo 
nutriti , . quando abitatóri .dell' acqua v gli 
uccelli cinihe volanti ; gli Dei di lunghissi- 
mi, secoli. Anzi Aristotile nella sua poeti* 
ca indica come una metafora assai bella . 
e allora nuova; quella con età ,£bi pedo tip 

esprime la vecchia ja; chiamandola l' occa- 

/ 

so della vita . Chiunque poi legge nelle sue 

I * ‘ ■ i • * 

opere la descrizione della natura , che qiial 

pittore con quattro colori , fa tutte le co- 
” . -• .• ■ 
se con quattro elementi ; - o .l' altr a ; della 

visioile » che comparata a una lucerna , fa 

le sub funzioni ;Vo quella .della clessidra, 

* 

o cose simiglienti , non gli - potrà eerto ne- 
gare il pregio », che si conviene a vaga e 
bella fantasia . Per lo che frammenti 
d’ Empedocle sù prende quel • diletto , che 
pigliar - ài suole, guardando i rottami d’ una 

qualche nostra- Greca Sicóla anticaglia .. . 

%•* , • * . 1 

,jNd. mettersi insieme si fatti franamen- 
ti si sono in prima distinti, i versi .» che 
appartengono a) pòetna della natura , da 
«JhellU che fan parte dell’ altro sulle pnr- 

' .j 
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gazici. Ciò non è riuscito punto diitìciìe . 
Perche il pi imo tratto ,di oose fesche ; -e -’1 
seconda di cosé morali. In quello d' ordi- 
nario , perché diretto al solo Pausania , i 

* i ;Sju. ? 

Terbi si trovano in singolare In questo 
»1P opposto' perchè indirizzato a Gergenti- 
ni ; i verbi, si leggono in plurale . Però è 
dalla sintassi e, dalla materia, è stato age- 
vole il separare i, frammenti d‘ un poema 

da quelli dell’ altro . 

Si sa oltr’ a ciò il poema d' Empedo~ 
de sulla natura esser diviso in tre libri . 

• W • # • 

Molti stenti ha costato il congetturare qua- 
li sieno stativira versi , chb' ci restano , quel- 
li che appartengono. 0 al primo, ’o al se- 
condo , o al terzo , In - Ciò fare è stato “di - 
mestieri ricercare se per, avventura gli scrit- 
tori , che ne riferiscono i franamenti , »b- * 
biano citato il libro . Malora d’ alcuni ver- 
si , che certamente si «a dalla, testin^niait- 
za -degli, scrittori doversi collocare ih una 
de’ tre libri, si è rilevata U nkòj^ria, -f 
che ia ciascuno di essi t rat lavasi dal ab- V 

. a • V 

. stro GefgentinO < Stabilita poi- la materia 
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è stato ben facile il .riferire allò «tesso 1U 
bro ‘tutti' ‘ qua’ frammenti »' che si Versano 
sullo stesso soggetto. Ma note di rado con- 
frontando p frammenti tra loro sì’ è trova- 
to , che, aldini' finiscono non versi , die son 
principia di altri . Con tato studio quindi 
e sinifgliànte artificio si è cercato di collo- 
care o ■ prima.» o dopo alcuni frammenti * 
che sono dello stesso libro . Nel* resto sarà- 
meglio' il. tutto giustificato- nelle note, e F 
ordine con cui sono pappatati i frammen- 
ti , e F autore ; da cài Sano stati ricavati * 

. S • / , . , . * * , * - • 

e F intelligenza , con Cui sono stati interpe- 

• • • 

irati , Fra tanto se questo qualunque siesi 

lamio non sarà-' sminato. degno -di lode , po- 

* ' .» » . ' * 

trà almeno meritare. ndF émenda de’ dot- 
ti il perdono del .pubblico .. . . 


.f «■ 
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lìavcrav^a cr.u di kXuSCePet'iQMvt s ky$)r*v VH ( 1 ) . 

, " • ,v * ' ‘ ■ 

• * ■ • ' 

•E .fri avctyzm '%p!i/x,ti ’&tuv <r<ppctyi<rùa 7 ra.X-a.ibv 

A jJW 7r\0!.Tii<r(rl K'strtaippuyìa-ptsvóy ’bpwii ^ 2 ) 

4 * \ . • 

• ‘ " ,v' V . *j ì* 

. N 

* • . 

'Tirvafk. ray x-avTufpi^apaTa rtpur av aKóoe 
Zsu’s ctpyìli mptiTt (QiptrfiiOi hcP' dilavivi . 

Njjctis .0’ w ePazpuois . ityyft xpnvaptit {Sferettr 

T coy <Pt <rvytpyj;u>(vuv e£ w^jtTOìy. Itrrara v:ìkì{ (3) ‘ 

• , • • * • ; 

» % 

V 

t- '.*• . . % . ..*• . 

V ' 1 

&fo\' eptco s -òri ydp ' tv hò£h-&h pityov Mttl * . 

Ek 7rX(ovatv jro'rt cP av cPisQv 7 rXeov 't% tvòs etvttl 
Aom /. Svurtov ytytcrìs 'futi f'. aTràAet^S •' 

T '*v fW y*f travrav trvv&cPdf tixvht oXhom 
Hc^e TrttXlv J'idOuofA.tv'cv ■&py$-&\ nera ye fpu 7 rr^i ; 

K«i 'rav-T ciXXa.rrovTci jPiaà#tpii- urort Xnytt 
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DELLA NATURA • 

.» '* t ' * 

Lib. I: 

• « • ì 

Pau sartia Jigliuol del saggio Anch^to 

Tu ciò * eh' io dico , attentamente ascolta . 

' . • 

•. «. • V 

* e % 

E* VQlere-del Fato l è degli .Dei 
Decreto antico , che ab eterno fuc 
Segnato. còn solenni giuramenti. . 

• < \ • . >. . 

Il bianco Giove » la vital Giunone , 

E Plato , e Nesti , c he piangendo irriga 
I canali dell * uom * soti d* ogni cosa » 

Odimi in prima , le quattro radici . 

Ala come quelli tra di lor s* accozzano 
Dall ’ ultimo confin sgxge la lite , 

Due son le cose , eh* a narrarti fa prendo : , 
Ora V uno dal più, , risulta , ed qra , 

Nasce dall ’ uno H più : cosa mortale 
Doppio ha nascimento , e doppiti ha morte . 
Genera , e strugge V union del tutto ; 

E questa sciolta , torna pur di nuovo 
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AAAore piv <piÀ«r»m truye^F^ f*F ev tirerà. 
AAAort av J'iX'*' rrayra <fo{Hfwa vuoiti s «%•&« 
E«rex6V av trv^uvra ro ttolv 07revtf$t ytvaretf . 
Outcos » j utv tv tu 7rXeova>v j atfta&axe <py£irS'a/ 

H J'e 7rctAiv J'ia.fpWTOS tvos rr^tov ÉXTeA«vh«!r< 

Ih ftev yiyvcvTtLj r* *«tf « <r$t<riv tp-KtcPos afcov 
H «Ti ePia.\\ct<r<rovTcti ‘ thapiriffs xmn Xaya 
htvrn cqtv ta<r<rtv amara xara xvxAsy . 

AAA’ ayt [*v$ov *Ay-$< - pìda y*f r k Spirai av^n 
fls ^ap xa/ sr-piy vi<patrxav vretpara fiv&a> f 

A(tA* fpi»: r#T« p«y ydfi 'tv ftovev avetf 

Ex jrAisoyay totj J*’ ay e/'<«®y ^-Asoy *yos «v<*/ 
Hup x«/ w</r«>p ^a/«t xtff ««pof tearArr«y u 4 aj 

N«xo<rr’ aAepwsy T»y araXavrov sxaorov 

Kaf ®iA om tv ij rtt(riv irli ft*M<rri 7r\arorre 
Twy <ryy y« < ^«px « fta (F o^atriv trr tì-Suttccs 
Hrls xa/ ■SvHTOlart yìyttfirdf ffifvros *p&fols 
'Tare $iAei<Ppov«tt ic^’ ovovia tfya rtXtrri 
r«-&oiryyHy xaKtwts «;r£*>yyp*oy inT aQptJ'ir tiv 
T»y «ti's jw.«r’ «r'aìaif' tAurcrojxtVHV cPstPanxe . 

@y«ros «y«p ry a/ v> ' anni XeycaV'froAaV x» axaruXiv 
Tavra ^ctp uri' t#' vravta xof ttAix,a .ytvvav eanri 
Tiftas cF aAXits ftAAo vrapa «f* «i&as txa.fr u> 

• , f . v 

Ey «Té ptfpei Kfarmri vrtptn-X oftmio yjawit • ■' 

K «p Tpa£ T«t£ BT tip’ l7CiymrUj xJ' CtXiAnyH 
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Ogni cosa , eh* è nàta, a separarsi. 

Tutto alterna cosi , e così dura 

* “ • * . 

Eternamente : ed orti in un si accozza 
Per la virtù dell ' amicizia , ed om 
Per 1' odio della lite si sparpaglia , ; 
Standosi in aria , finché non si unisca . 

Così T uno dal più nascer costuma . 

Così dall' un già nato il più rinasce . 
Entrambi han vita ; ma la lor. durata 
j\ T on è mai stabil . Perchè V uno e V altro 
Alterna , e V alternar non ha mai fine 
Sopra di un cerchio, eternamente gira. 

Ma tu il mio parlare attento ascolta,’ ■ 
Che lo spesso sentire , e risentire 
La mente dgùzzft . Come pria ti dissi 
Raccogliendo la sómma del discorso > * 

Xtye son 16 cose » eh’ a narrarti io prendo . 
Ora l ' uno dal più si forma , ed ora 
Nasce dall ' uno il più ; eh' è terrà , e fuoco , 
Ed acqua , ed aria d' un' imdiensa altezza , 
Oltre di questi, che tra lor son pari, 

Havvi lite dannosa , ed amicizia , ' 

Ch ha per lungo », e per largo egual misura . 
Tu colla mente la contempla . Invano 

c c 2 
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Ejté yctp a x«r’ «ty wcrayy 

Taro «T’ *9rtfu^«ir«* ra -a-ay tì jc« ; mi 7 ro^sv eA&ov 
ri« eTg MV etTflAoiro fTre/.ra)? *T scfey «p»/*ay ; 

AAA’ «tur^ 6<rrf? Tatura J'ietAAaAcay </e •S’sayrae. 

( ... > 

Viviti *AAm «AA* Amvtxìs aie* a^oiat (4). 
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„ Stupidi gli occhi sopra rT èssa Jisi . 

Questa d' ogni mortai nelle , giunture 
Si vuole innata , e ehi n' han senso in mente 
Fanno 4 com ' essa fa , opre, leggiadre . 

Di Venere col nome 0 d' allegrezza 
La chiamano , sebben Jinor niuno 
Seppe indicare dentro a quali cose ,< 

S' aggirasse involuta . O tu mortale , 

Ascolta i detti , che non son fallaci : 

L ' amicizia e la lite sono eguali -, , 

Hanno la - «Cessa età l\origin Messa 

* 

•Sol con diverso, onar V una sull ' altra 
Impera , e piglia , coi»’ costume , # 

Il comando a vicenda al fin del tempo 
Scritto a ciascuna dal- voltì^ del ■ fato . 

Nulla viene oltr' a ciò -* eh* c&tcor non è ^ ■ 
Nulla di queL 9 - che d" esser finisce ; - 
Se pur finisse riaver nón mai 
Potrebbe in alcun tempo - V esistenza . - T 

Dov'andrebbe a perir » se , non v' ha luogo 
Di ciò solingo , ch'ai presente esiste ? ■ 

E se quel , che non è , ora. venisse 
D'onde verrebbe? e che ? come potrebbe 
Accrescer questo tutto , s' egli è tutto ? 
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Z . • Eira vtMos fiiv mprarsy ' tKtrt (hì&H 
Ai vn: tv J'f yiAorfis <rTp7$a\iyya, yivnrm- 

Ev r« eT» TttcPt 7r#,vTa ruyipX'irtti ty pnvay tiyat 
Ouk a$ap «tAAsfc Sthvpva <rvyi<rra[Atv «AAa^ey u\ A# 
Tuv «/« / ilryoftfvcàv N^flr’ t$vta [*>uptit; $vvtrov , 
rioAAa <F etjiinT % i^tkk* xfpatrTrajAtVtlviv éva\\a^ 
Orr eri yeocaj epu*e fAtraptrity '* \ tt yap ' ttptpr&i . 
Ti 7 Tclv ffyrrtiKty . y tir tryax* ■ rtppax a. KUK?ut 
i. AAA a. xa ptv t ifiipvt ptMov t* <T| j «£«j8 tfàuxtf 
Oo-troy </’ «tfev VTre&fl'po-freei t oro* am tinnì ■ 

H tTrtQpeov <piA txr\s a[A.ijA7TTC0i afjifipoTOf op/*« 

Ai4 a “dynr* e<puovro rct tt^iv /*a$ov (tSavaT tirai 
Zupci J't xa 7rpi v dxpnra J'iaWa^ayxa x.eA ìv$vs 
T uv J't re fiHryofAeywv , %*it’ invece, [tv pia -dvinutv 
. Ilcmoictif iJ'fna-iv apnpoxa Sau/aa i J'e$ut ( 5 ) . 

• • f ^ IL- ; . * ’* .•£*' »: 

. «• *» . n- - y . 7, i , 
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Sempre dunque le cose son le stesse , 

Si mischian , si separano , a vicenda 
Morendosi tra lor , e mescati sempre 
Novelle forme , ma tra lor simili . < ' 

4 ■ • .»- v 

Avea la lite già toccato il fine 

Ultimo del girar i quando amicizia 

Del cerchio , in cui si volge , al centro arriva « 

Tutte le cose allor vanno ad unirsi 

Per fare V un ma a poco a poco il fanno 9 

Base a, base di quà di ,là giungendo ■ 

. * * _»#♦' k „ 

Dagli elementi i che tra lor si mischiano 

' ) _ • ' v* - V * 

Razza infinita di mortali nàsce , 

iJfa in mezzo a que ’ 3 die 5 ’ accozzar , vi faro 

Altri , c/i e ^contro senza alcun miscuglio 

Restaron puri ; perchè lite ancora 

In alto li tenea . Piena di colpa 

Ella co m' è » voleva il tutto scisso 

Sull ’ estremo confin del cerchio trarre 2 

Però de' membri % alcuni fuor spunterò ì > *, 

£d o/fri nò . jJfa quanto innanzi corre 

Sempre la lite , tanta „ sempre è pronta 

L' amicizia a venir saggia , divina , 

Nuda di colpe , d’ immortale forza 


Digitized by Google 



H J't X$cov rur olrtv urn <ruv^vf<rt ptAi rra 

H QctjtTTCù T CflfipCùTi Ktiy affìtti y StCL[*y (tv OMVTt 
KvfcplcPos Qfj.WG’S'ftircl TfXsi9l£. w ÀìptVlTfCV 
Elr* oAi'yov pufov «ir* TrAeav «ó-tik tA&rjrav 
T<av tyivorro k&i «AAhs i/i/'ia Ta.fv.ti (6) • 


H «T< tTMpOS « IVTt/KTalC ^aavaitri 

Ta ef'uo rwv oktw ptptcaV Aa^f vmrritf'oi tpyAne 
T fra-ocpx cF «tpa/irra/a . To. eT’ órrsct Xìvkx yivovr$ 
Apportiti KtAAntrly upnporec. &ir7rnnn-dtv (?) • 
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E nascer ecco » e divenir nascendo 

Della morte alla falce sottoposti 

Que * , che prima sapean esserne immuni , 

E mutando sentier trovarsi misti 

Que * , che puri eran pria sejìza miscuglio 

Formasi in sómma , dalle tote miste 

Un numero infinito di mortali , 

Che d' ogni specie «or», d' ogni figura , ■ 

Si , eli a vederli è certo maraviglia . 

. r % r * , ‘ i • , • 

✓ * * . ' * 

Ne" porti estremi della bella Dea 
Giunse la Terra là dov ’ ogni c osa 
Or di massa crescendo , ed ' or mancando 
Il pjit meno ti fa , e 7 menò più . 

Ivi la Terra in parte egual s' avvenne 
All * aria trasparente , aZ /uoco , aW acqua 
E da tale unfon indi formossi 
Qualunque specie di còme , e di sangue . 

• > • < ’ 

Quando la terra era d' amor sospinta , . 

* , V I 

In pevere ben sal^e a sorte trasse 
Dell'otto parti , d' acqua chiara due , 
Quattro di fuoco : e per divin volere 
Col glutin d' arnióni a tutte s' -unirà: 

dd 


HiÀfoy f*tv -difpav op ar kal A apirpoy e urann 
A }t(èpoT* y *<r<r\ tfeuu *<u apyen Onerai auy» 
0/u.fyot J' *r vari rinverrà rt pty*i Asyre 
Ex, «(»£ rrftoe*ri 'deAvfwa re **i rreptoìpa , 
£„ «/'e xarw J'idfÀap^a. *<tt /cty Afta*, vane* rnXonai 
2uj» cT *^3« fy <ptAor>rri xax aAA»Aair( wo-d.HTai . 
Ex tst«v ^^r«M!r ' ar wr<ra rt/ty** *** irriU'» 
Aerofari iSifiXatmutt x«J «tv?p*£ ^uva-ixe; ) 
Okcsctt oiavmt nai vJ'am ■Sfe^res 9C&“s 
Koti -rt \h*l /«Ai^ai»^ - 

A ut« ^«p #***» rttVr* «Ti <jAA«Awy. ^ay/à 
tirerai àA^uvra j(,8) j 1 


r ~ . 

« • » • • 

( # * » '* 

* » * • * 

E V ossa bianche furon tòsto fatte. . ^ ‘ 

-• ; ; ' ... V */■ K 

Da per tutto si vede il Sol » che desta 
Calore , e lancia, della Ilice i raggi , « 

I E quegli ancor , che senza morte • sono r 
Quasi da fame o pur da 'sete spinti 

J T 9 - * • '• 

J ona ricercar bianco splendente . . , r 

¥ ’v ^ 

Puoisi ovunque veder V acqua , c/ze m neve 
Palar 'si muta , e facilmente gela ? ..^y 

O jMir la terrà , dq cui vengon fuori . 

Ea salde cose . Quando impera Z’ ira» ** . % > *• - 

Tutto e biforme , ed ogni cosa è scissa , j 

iJ/a regnando amicizia il tutto corre 
Pronto ad unirsi , e Z* una all * aZóra coja 
■Per interno desir s' abbraccia , e stringe . 

Tutto viene da quelli , e /zer Z’ amore , 

Ciò , c/ie ./« , c$ , che è , ciò s che sarà , 
Germoglierò così, alberi, e piante 
Nacquero maschi , e donne, e fiere , e uccelli, 
ì E pesci ancor f che son d' acqua nutriti- ; 

0 pur gli- Dei di, secoli lunghissimi * . ' 

Chiart per gl'inni, e per gli onor prestanti ’ 
Sempre in somma le còse son le stèsse, i 
Sempre tra loro han moto , e ecrngian forma i 

- ■* d d a 
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CÌS ottùtolv yfApus etV*&*netTii 
A nftr */*$>« rixm viro ft* riva /tclW« 

Olr firn w pu*f4 W TroAuXf 6 * f*?/**** X t ? ,fl 
Apporn fiifcetvTi rct puv irXta ttXXa. <F , «A'a<r<r« * 
E* tcóìI eiJ'it’ **v iv&Xiyxtct *eprvv*<n 
AnJ'ptxn xTifyvTii xTMvtpts-njt yw*ixtti 
0^ as r’ e lava s tì xcu vj'ttro Spewòvis %£«s 
K«# rt -&fas /oA i%ùt**s- VP** m™ * * 

Ovtù) /*» 9 .aitata tfivtt A)i w aÀA«$*v ava/ 
&v„TW 0990 yt /«A* yty<t**i v.;ii*tro irnyw • 
AXkA r tfiàs T tur 19&1 


, r '> • 1 * • ' ’ 

Ey «fi jU<p« xpxrmrt- 7 i;fpilrXefiiVoto. xvxXoio 
Xotf fé [iva Hi «AAjiAa xd# Aulirai tv ftifH ctjrri 
Aura ^ap «*ti Taura «A «AAwAwv J'* *&6*vra 
riyoyrc^, ttv-BpU7roiTi. xaf aAAà>y >&vj* •S'VtfTWK 
AAAprf ftfy <prAcr»m <r vvfpx o P e * * T ~ vtt KO<r { Aoy 
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Qual dipintor nell' arte ma perito • 

Sa i quadri variar , che Ut pittata 
Del tempio alle colonne appende fri dona 
A ’ santi numi. Egli con man pigliando 
Ora più , ora men dì questo, c quello * 
Colore , ùuUm con armonia li mischia , 


E poi con essi va fingendo immagini 
Che son del tatto tintili agi Oggetti : , 

Uomini , donni » JktC* • uccelli , e piante 9 

Ed i pesci * cKe son d' aequa nutriti 

" <•* 

O pur g/ì Dii di secoli lunghissimi 
Chiari per gV inni , # per gli onor prestanti / 
Co« la mente certo non s' ingannò, 

D' ogni nato mortai qualpr# dice 
Esserne fonte sol, quegli elementi * 

Tu ciò » cAe ho detto , fieni pur per ferma 
Di tutto il nascer sai, fuorché di Dio , 

Sul quale & mio parlar non è diretto , 


Or V amicizia %' ed or la lite imperi^ „ 

• • ». • » 

Del cerchio, intorno rivolgendo i passi. 

Et V una e ( V altra * come vuole il fato ; . « 
Manca a vicenda, éd a vicenda sorge . 
Sempre le stesse son, sempre alternando 
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AAAste </* cLV-J'itf tKtttrta tiapafiivctc m'n iti tX$eì 
Eitroxfcy av tf , vp#vwa& ri arar Wmp'&i ytvmttj 
Ootms *i pfv w •tt^Au^K ptyieLSHKi qvfr&ctft \ 
H «/'e araAjv gt fluita j .*M« arÀtov' (kt $Ae&vri • ' . 

T« /?*r ^ivcmt/ xaf u rQi<rlv tpittJ'os ■ccmt'" 

H cTtv rat J'iaAAttavajrr* JtufiMpts ■bJ'a^et Attyec 

Taurn ajty tarriv untvnrx xattf2C-jiy<À«vf( 1 o) f_ * 

':?*•* *6 lf> V «rV-i* • #• ’ • ' **> 

*4 •, A'4*^ *•$*•• '* ^ * 

> ;*v'> 1Ai^* £ '*'*3* ii#5 .. ;;■.*■»*■ "v^ 

. J -4"* t jH, 4 ' ' i. 

1 *.•• v ’’•• •.'* •>**. r . jv%* •' »'M* ■ * 

V 4 • « ; ' •___«« 

. * * ** ., '.**'• ‘ ;» * * t 

; ‘ • . V 1 ; J„ « . . 

Tur cap a. Tay franai) pi^a/tara jtptiT'tv diati 
lìup xdj vJ'ùùp 'KOI yttjtzv ncF ap-depvt afrAtriv u^a*’ 
Ex yup rttv oratr* Hit orar 1 fermi] arra, r ,ut<w\ i i 


t ’ 


'i;X. •••■••' ' >•' 


Avrctf urti ptsya vano: svi ptsÀftrnv trp«p-3» 

Ec Ti/iarr avopurt TtAttapisvoìti %ptvaid ’ 

O e$m Ufiafittfos' rtAurfot frafsAnAaro a/ntu( is) 



‘ t 
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Si muovono . Dell' uqm la razza nasce , - 
Tant' altre razze di mortali han vita »• 

Talor per amicizia* in ordin bello 
Tutto si unisce ; ma , talor per stizza. 

Di. lite il . tutto si separti.i e stassi. 

Sospeso in alto , finché non s' unisca . 

Cosi, r uno dal più nasca- costuma 
Così dati' un nato il piu rinasce. 
Entrambi Han vita , ma la lor durata 
Non è mai stabil . Perchè l' uno , e V altro 
Alterna , e V alternar non ha mai nine 
Sopra d' un cerchio eternamente gira . 

Quattro , figlimi d' Anclìito , in prima ascolta 
Son radici di tutto ; il fuoco , e V. acqua , 
La terra * é l' aer d' un immensa altezza ; 
Perchè da. - questi sol viene , e deriva 
Ciò, che fu , .ciò , che è , ciò, che sarà. 

Dopo , che lite , la gran lite ascosa 
Era stata né* membri , il tempo scorso,. 

Agli onori sali. Perchè l'impero 
Alternar si dovea , com' era scritto 
Con solenne , ed eterno giuramento . 


Aprici ti tv ydf CLDJCI tdVTUiv Trarrò, fitptircriv 
ìlXtnTc^fTi XQavre >tq tipavtz HcPt &ctkami 
Otrira 0iv sv ■Swrotcriv- tnroieXaySivTa ,kì$vmv . 
flj eF aurCoz q<ra mariv t 7 rapKto fiakkov tocnv 
AAAaAois t<rTfpKTetf Ofi9ii>r&tvr o&poJ'ix»* 

%y$pa frXatrtav tir akknkwv Jttxvri ptakurr* , 
Ttvtìire marmi xaf et<Ptm »*/x**réi<r» ' 

Xlctyrv, ruyyivìr3itf .ott’&éo tfaf f^oko Avypa 
N«*eo ytvM$tn& orp trQHri yfvvo; opyo (»3) , 


AkXa <Pi toi iptù) •* <P'J<riz aé'tvos trrrlv OTrovrm 

®VHT(i)V «</* TlS HkOflfVH 3 o.Va.T 9 l 9 TtÀtUT» ■ 

AAA a fiovev fii£t{ rf J'iakkafyi ri [Alytnav 
E<rrl. <Pi fiporois ivefia^ercu ovipara in (l 4) 

« * * . *i 

. , ‘ *. ; J • • » f u . 

, t.‘ ■ * ;•’ ■ • • • -#.V‘ \» 7 v 

0 1 cT ori <Pé ìUtTCL Qwru fllysv Qùis OjStft XVfH 
H Kctra, 3>ipw ayp&Tifbv yeyas » x«Tfit *&ct^.yo)v 
Hs xa.ro clave*? rors fievro eP? Qatri yevt<r3aj 


* f * 

ai F 


Tutto è perfetto perchè tutto Hà fari 
Il numer delle parti , che il èorbponé . • ; 
Tàl .è là Terra , il Sol e ■» i7 Ciclo t 'il Sicure 
E tutto quel , c/ié tra mortali errando 
Miste ha le parti' giusta, sua natura. 

Ciò y. che ridonda poi al lor miscuglio 
Da Venere s*' unisce al suo simile , 

Giacché te 'cose simigliami forte 
S' amari trdjor. Ma spesso le divide 
L* inimicitia . Nasco h: quindi mostri 
Strani a\$ai per la stirpe , e per la. tempra , 

E per le forine , eh* hanno in ' loro' impresse, 

; • ■/ , ^ ‘ * » *.*• 

Perché là lite li produce allora ‘ \ .V, - ‘ 

Ch' uppetiscon' le cose il generare . : .. 

• i . . , ,* * 

' v, * ■ * s * # . •» • * , !. * * 

aZtra còsa a dichiararti io prendo : 

Nulla ha natura , nè mortale ha moite , 

Che danno arrechi . Perch* è sol miscuglio , 

£ delle cose miste è scioglimento 
Ciò » che natura gli uomini chiamare . 




Quando a caso nell* aria s * imbatto - 
Il miscuglio , che fa dell* uom la rozza » 

O quella degli uccelli , o delle piante , : *' 
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1 UT* cT- mftxjii&efxri rà <Fdv fyrJtmlw* jmrpsy 

Eik^ xtttoKcriy (t6).» . . ' ' • • ' ; 


. ; v 




, 1 

r : -,. ,* v BfjgA. / 3 . ; 


< ' 


\ ” .. * • * . 

Nt/y (F cty. e va s a.vJ'pwT? jraAv»Aaur&HTS yvvctjxwV 
EWu^ias ofx»i»as: av«yK.y£ kptvo[tSYor.,*'vp 

' Ta>v «/VxWS; ^3os : .tfxoir*ajra? acTctH- 

fMW - v ; M ■ ■■■ ';•'», V./‘- , ...V •'/>•-'■*' *’ ! * 

Ot/Aafu«; piv .'Trf.Qta TWÒl > e|ay*TtfiA*v 

A^onpav .uJATorre 

Bup jU.IV THT ^WjuirS OfltlAV 1*1*3*» 

Ou.té rt/T« jdiMm J'ifia.i ijxfafvivra 

Ovr tfojrw* XT -M> sTrizùpiov dycPpciSt C l g ) 

• _ **.•_. • 


HdAAtt fitv ctp$i*porairtt #*» dfi^urrtfVct yvur&ttf 
ttYJ'pQvrfùìfict ut .«ffcxaXjy ,*£««'* 3 '* AAwv - 

Avcfyo<Pvw‘ PdKf&» ptptypif*- rn fiiv^TT * iffuv 

fu yvyctfxaQvn ' <rxi%ois Mjutyw* yvwi ( » 7 ) • 
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O de' bruti selvaggi t àllor si dice - 
Che nascati essi ; e quando si discioglie » 
Tl miscuglio • di , Zor , c/ì’ Aafx 1 trista morte » 


Si 9 


X*6. //. 

... •• • • y • C’ •. 1 >• 

Come nel separarsi il fuoco trasse 
De' maschi l 'germi oscuri* e delle donne , 
Che piangoli molto , odimi , che *t diré y 1 
Pozzo non e, nè fuor sen Va del segno.- 
Perfetti in prima dalla terra i tipi V* 
Spuntarci tutti . Ma 'siccome il fuoco 
Su n' esafò il suo simìt bramando , 

1 lestaro'n quelli sót umide forme t '» 
i acqua , e V immago per lòr parti aventi. 
Però nel tip» de' lor membii ancora 
iVan mosti-avari l' amabili fattezze 
Del corpo , noti ancor l' organ di voce , 

Nè .la natia degli uomini favetla . . 


JSascon de' rhostri cbn due facce * o petti; 
Boyi sbn quésti con umano voltò 
Uomini quelli còh boèma testa y; •• - ‘ ■* 

opachi tneinbri son forniti , e iuiti 

e« 2 
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• * •# 

B fW .m rv*" 1 X“f“ W ft ' r “'' v * " r " ( ' 9) • 

. > ‘ ^ f.. v . . 

i • •■■'■• 

T«*p pr /3 f ore«v jtfAwv °?*«v • 

ÀAAoré f«P fifSfTtiri rovtpX’P™ >?. »: ’***\<F\ 

Tu» « fCtfAtt AAi>X«;i8« €V *Ì? ‘ 

AAX»r« J* «m/t* Kcucva-i ePutrfiil&tvr ttiePerrtv 

nX'tfyrwr a.tfix t**rr A Ttpt ryf 1 » 1 #*jf» 
fts *«/r« t V?f*^*V* 

■&MTlT MMft>t\ttrQÌ i/« XTtpi^i^KTi tìpfyi ( 2 * 

• i ' • • 

j ; ‘ • V\' *• , •’ . • 


%<v » ’ 


a , V&;. ' .• 


• V*n 


* ■»•*■-. w . . i .* » • 

. * • V • . . », , 

O/f «T avaTrvfi 9r*»r* *«/ *>«ry« : sr*« A ‘^*« 
2apx»y arVf(yyt( ru^XTOv Knfa. ira p* t frctìfrixj 
K Al <r$iy trlTTO/Moit aruxms urptiVT^ u*o£i 
Vivay t<rx*T* rtf$p* ^a/ATÌfti'- ««~ r£ 
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V han di maschio » e di donna insiem confuti 

* • 

• ' s>; *- * > c : • % \ v [:c ’ * ■ •> 

Sorsero tette senz' aver cervici. 

Privi, di fronte furori fatti gli . occ/ti . 

iViide Z« braccia senza spalle fatte , 

' . »• * • ' * v • ' ' \ * * * 

ir t • ‘ ' 

I, membri umani glaccion tutti in massa 
Bella t c .vùlosa .' Per amor talvolta 
S' Uniscono . tra .lóro p e corpo a caso . . 

r * • < V . »V ’ 1 * ' 

PÌel JtOr si formà della perde etate 
AU' opposto ,talor spiccanti i membri 
Per trista lite » e qua e là d' intorno .* 

spiaggia (li tfita erran divisi . ' } , 

Awien dò pu^e 'agli àlberi 9 ùtile jiére 
Che montanine son « a pesci àncora . 

Abitator dell' acqua y od agli uccelli 
Che solcan l' aria coll' alate cimbe . 

Ecco ne? respirar come da tutti 

L' afer. denteo . si tira > e /«or si- manda . 

Delle vene i cadali #i propagano 

j4gZi estremi del corpo , e metton capo 

Delle nari ne' solchi , in cui le punte* ' 
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à. . 

K*ii%7«y eQ&eti . </' sifltsplttv J'i abiuri Tivy^rSuf * 
EyS’gy gTfi-3 - - ox.oray tvrai^A rjpty ctiptjt 

AiSnp 7ru.y\z^'j)v y.'tTCLÌtrtr&TttJi oicPpccrri 'uupyv ‘ 
Evrg 'cT ctva&fdj-x.'t tt’uAi/' stiviti . f»ìcr'yrtp oTttvrfafs 
KA t\?ePpafs irpigdta, J't fjjrsr^g- staAsoie 
Eure fiev sta Aa irppS f*3V fr suh&ì ytpi &atu. > 
Eli VcPotro; $arr»m rgjogy eT'tj/.zs ctpyjQeuo 
OuJi y fi ctyyo ; sr’ cptSp c-t' is-tpyjérsjj i*AA* ptiv 

*W ■ ■ *'••'•-. . ' '• 

Afjnj aj'Mj , firaSi -TÓMby- tiri fptfptttrA 'tuzvsì - • • 

v * » . , •* y , * * . . 

Ziro* A.7ro tt éy atri ttvkivw p*oy 0 •cLt/reLp- éttKjpa* • > # 
eAAcV7rovr9j fT.^/jeraef ot,ir:ptoi‘\y Jù>p . 

ili y*aimaj 9$’ veAsp stara ^gy-3-;a xaAst» 

• • \ * \ | r « * • • *’ 

n» />•$/*» %«i)(T-3fi'r9i fcpoTizo x? il srotola * 

A t-S-np J" gjcTfli '«!rct) •A^Àiitf^fvjjv tptQatv. eoOxi p! 

rm , j 

Au,tyi tkuX&s ‘Ia-&j*i3i4 eT Jcrv%iof ctzpa, xpAruyoùv * ‘ 

Eiroag /«g'&j rije J* *y sroAV eptraKiv n ‘ 

A .... 

*7»r > »• •'..., ;-i V, ^ 


nvimaT9j fptTrl^rrovTot V7rtx.§*, stiri ptov uJ}cop - 
Cli .J' aurcàg rip'iy aly.x. xXctJ'ctrroitivw J^lct- yvlcoy 
Otttotì ftfy ■x-aeXiyrptPov ìttùls^h^ , ^y^oyJ'e 
0aTfaov euOyc pv/*« **^*J*Jt^4* ot-Ppctri $ut>v 
hvn eP cty%$.pù>rx..i “sr ctXiy ìK 7 ì;va ifov pjrtmb (ai). 
’>• *• “.■• ■•..? • ■:.■• S 

*■ V t * . -, 
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Hanno starate » Ma.' di sangue irv parte 
Sono que' tubi. , e non del tutto piani . 
Però calando giù s’ occulto il sangue , 

E ‘lascia qW , aer *libe(-d , ed aperta 
Dell' entrata la via per le boccucce , 
Avvicn còsi ; che quando il sangue molle 
In giù si lancia ilei V interno , tosto 
L' aria , che ferve » con sue vacue I/o llé 

* l * 

Entra con furia , E quando poi balzando 

1 ». 

Ritorna il sangue , torna fuor di nuovo 

Uscendo • T ariq,,. Guarda quà' donzella 

Intènta ■ a trastullare colla clessidra 

* *' / ■ , 

Di fàeil bronco , eh' al martello regge . 
Empier d' acqua la vuol : perciò ne* tura 
Collq; sua bella fn.au prima la bocca 
Dell' orifizio , e quindi per la base 
Di' spessi forellin tutta .bucata 
L' immerge in mezzo della, limpicTqcqua . 
Ma questa intanto dentro non penetra 
Perchè i' aria racchiusa nella clessidra 

• *' \ . t ‘ • 

Sovrastando a' -forami con la molla 
L” acqua preme , sospinge , ed allontana . 
Che se qppena riapre la donzella- 
ti già chiuso oì 'Rzìo , di reperite ' • 

' V ‘ '4. . ; • 



■ v ' J * ► ' ' * 1 4 • ** -<• 

Oj </*’ or* ti£ irtùtcPov yoixy 'uifJiirrcLTt Ai^v»v 
cTia'yt'x'rct .crvfòj riA-aj 
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* « * f ' ( v 

L' aria sen fugge 3 e . come questa riumea »’ 
t * * * ' » 

L' acqua fatale , che presiede -all' ore, . J* * • 

C/i’ entrar pria non potea , entrai ne/ vaio ? '*» . 

ila clessidra è già piena s ai* /a donzella 

In altra guisa guarda là,, che gioca. • 

£/Za con man turandone la bocca • , 

. 1 • 

Dalla base forata vuol che cada 
L'acqua fatale -, de cui quella è zeppa . 

Ma cupido d' entrar V àer di fuori 
Quasi forte confin V acqua ritiene 
Intorno a fiorellini gorgogliante , 

Se quella poi leva la mano , allora 
AJU' opposto di pria V aer di sopra 
Cadendo all' acqua , giù la manda , e questa 
Per gli forami della base gronda. 

Tal' è del sangue , che colante scorre 
Per le membra . Se, presto si ritira 
Affi oliandosi in dentro , àllor ài colpo 
Schiumosa 1* aria con vigor rientra . . 

Poi quel ratto s' avatiza , e questa fuori 
Esce con passo egual retrocedendo . 

v •; •• ; -■ ■ ■. 

Come cT inverno per V oscura notte •, 

dir prende a viaggiar prima prepqra .. > 

ff 
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h-\r<tt tra.tr otay aytficot hay.,Trn\pat apopytis 
Oit etvifjbuv fitt irv tuffa J'i&tTKi'J'ya.tri atenav 
4 ai 5 «T t£co tf'ia-dpcoax.av otr«v Tayàcoripov, ney . ■ 
AttffiTrtfKtv KttTct /SwAov arapt ry aunvirtnv . . 
flj «/'f ■ rat tt, ptmyfcty npyfitvev ayvyioy , ?n/|! 

Al TTiftriv e-d’Oyn triv iyjva.ro KunAoira,, Kaptit 
Ai <P vJ'arfs flit fiiv-Sas atrarriycfv afttpiyaovras 
ìltip sF *jja> J'ia.&peaò'x.ov otroy rayacoripoy mv (22) 
■ • > ; . ’ ’ • ? ' < 

* ' % *• 4 

* • • i ; * . k , . • 


v ■ * 

• • « ‘ V ** 

; w • * BifiX. f 

•* • • . ' t .. 

, ' -r ' # * N * 1 

Ot> ree/V 71 &ios itrrit a 7fl«Te ko] roJ'é 
Oux. ttfriv TrtAtLfòttf tv ' o<pSa.Affioi<rit eQixriV 
VffitTtpan » yjpei ActjStìtv airtfvi fityicrrn 

av&pwralfit ctfiafclTos «c trnrrei - 

Oli j^fK fipoTM Ki(pa\n nara yvia xencKr&M 
Ov flit ttjretf turut yt J'vo xÀac/'oi «fsnrgffifr 
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Lampade » e lume di un ardente fiamma » ’ 
E poi li mette dentro una lanterna » • - > 

Che di venti ‘difenda la fiammella: 

Peróhè di questi come van spirando 
Disperge il soffio , Ma di fuor si lancia 
L<X luqe intanto y e quanto più si estende , 
Tanto illumina più presso la strada' 

Co" rai di notte vincitor non vinti ,\ ■ 

Cosi il naturale antico fuoco -, 

Che la pupilla' circolare irradia» 

Stassl dell'occhio in le membrane chiuso 
Sottili al par di vel , che dall' umore , 

Il quale in copia dall ’ intorno scorre 
Tutto II difendon . Ma di tà movendo 

, i 

Quanto più lungi può fuori si spande . 

Lib. Ili 

Nè questo, o quella, nè quell* altro è Pio , 
A noi cogli occhi, non i mai concesso . 

Di poterlo veder , nìf colle mimi 
Di poterlo trattar : che della mente 
Esser suole Iq via grónde, e comune , 

Per cui persuasion entra nell* uomo . % 

fi a • 
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Oà irteli u dea. yww rttfj pnJta 
AAAa QfW ttf*t Kq u$tr<p*Tae «tfAtr ® fiaviv 

QftYTlffi KorfiOv avreivTcfr KatÉurrucra. •fhnrft .(s.3) 





■ HEPl «T 2 Eft?,. 



Il ef* t£ys wt A tfytt TTfu ■$' «Aw 

l£ cw J'n tytyetr» y'tt y«* trtpufxiy* imrrm *• • 

TetfctTt noj nome 'xroÀ.vxufAuy tiJ 1 ’ vyfos «uip 

Inai ti *T af&nf rtpiyyotr tftfk ùvK ^Aiy lwr*fr* (24) 

r *,n/ * » « 


•> 
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Iddio non è di mortai, capo ornato , "\.i. ■ 
C/ie su membri s' estolle .. A lui sul t dorso 
JNan spieganti i due rami. Egli non have 
Ginocchia r - che al cammin ci fan veloci . 
Egli piedi non ha , nè quelle 'parti •- 
Che vergogna y e lanugine ricopre . , 

E' mente sol , è sacra mente Iddio , 

Ch ' esprimer non si può da nostra lingua ; • 
In un istante' tutta la natura . 

Col veloce pensier ricerca , e scorre. 

. 1 • •’ 

. - % • * 

DELLA NATURA. 

- , • . ■ • ■. . 

VERSI 

’■ \ * \ -> * • • * . •■•V. '* , • - ' * 

Che non si sa a quale de' tre Libri 
. appartengono . 

Dirotti in prima co' miei versi d' qnde 
Ebbe origine il Sole , 4 d' onde ogn' altro * 
Che noi veggiam : V ondoso mar , la terra 
L' aria , che nel sila sen chiude^ e raccoglie 
Ogni umido vapor , la luce , e l' etere 
Che tutto cinge , e tutto intornò avvolge . 
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fl»s xq J'tvJ'ff* puxfct' Kcq ttvahLQ) za^ctmins (a5} 

' ' > .• • • *. ; % V * ’* 

* . .. Y* ■ . f-.. ’ ’ ... . '\ 

■ r • ì 

Ein-fp enrtipoya. yns re / 3 a&n zaf e/\* 4 <Aej upònp • 
fìj J'itt 7r» AAtoy J'm yh corctiz ptt’S'fVTct yjo tTt&fOùs 
E KKiftUTOj a-TOfAZTCàv ohiytv tu 7ranos iJ'cyreiv ( 26 ) 


OufPt ri tu ireivTOs afftov ttéAm ov«/V 

£}j yXvzv fiev yAvzv unprTi Trota oy iti 9rix,pov 

ofua-tv , i . 

g|u <P t7r oj!u ffin .-d-fppov eT fTro^evsr.j.vhp/Aoy^S) 

. 'V 

' * * 

rvcuf tn irxvrm tirty ttTrofptlq otr? ■ tysytrro ( 29 } 


Ktu- 5 itt dttpHM pìAtoiv {^vzTnpTiy ’ tpivyoiy ( 3 o) 

• y 

O uru ya.p rvnK,op<ri Stwv rare yraAActxi <iT’ «A- 
A» £ (3u) . „ , ' - 
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In qual manina, furari pria formati 
E gli ■ arbor alti , ed i marini pesci. 

i e * » \ 

«. . • • »• •* ' • '> * 

* I* • » 

.Per Za lingua, di malti invan discorre 
La terra , e V Eter non aver confine . - 
Quella nelle, radici e questo in alto.. > ' 

Ciò per let bocca di color si sparge 
Che nulla , ? poco- sanno , e guardan lungi 
», CoZZa veduta corta d’ unà spanna ,, 

Vacuo non c è , e nulla pur ridonda / 

■Do/ce a do/ce stupisce , ed all’ amaro ■ 

Córre l amaro , e Z* aspro all * aspro - vanne » 
£ vewo il caldo si conduce il caldo. 

* * * 4 

Ogni corpo , cZi* esiste , £Z dei sapere » 

J'i&ra lungi .da se parti vaganti , 

Fiutando indaga le ferine tane , . . 

2Ve in gueZ punto s’intoppò correndo 
Ma in altra guisa per lo più s’ avviene 



* 3 * 

„ ■ or* <ru\ itKtifetv • ourult# (3a) . 

^ ^ • , • ** .•/ ’ 

H cF au <pAo% lAaapa fiivuyS atefyxf ' tu % t yctftts (33) 



Ki)7rf)iJ'os ty yraAafiti: TfAairiCt): ?é’<MS"T 0 ruftoilfCafò^f) 

■ m *'*. ' 

Tu J't fitv idruri ruyns .yrUppovntcev arayra (35) 

* * 

K eef ea-flv psv affiorarci avvixuptri T£5'flVT«e(36) 

AAAa 07r«s «v *v%n ( 87 ) « 

TTana yap trans 7rsAifiifyro yuia òtoiè (38) 

K aj cT« rraf « «T» kolAov trnv anoura i (3g) 

t 4 

Ev$’ our ■ nf Aiolo J'jdcPiro ansa yvia (4°) , 

' * 

Affioriti: eruttiva): teputya ifrtiputTa) (4i) 

' ' : • - v . «•*, f , , • • 

2.q>aifos K'jKAorepns fioriti TTtfiynSu tàvv (4 3 ) 
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Dove ogni cosa V imbattè- per sorte. 

' ì 

Fiamma lunare s' incontrò per caso 
Insiem con Terra , che non molto diira 

t i 

Nelle man di Ciprigna cosi venne 

Col parer di fortuna al tutto intese' 

• # 

In quanto a- casa s' accordar tra loro 
Nell' incontrarsi 

Ma cóme sorte volle 

Tutte di mano in Tfian le membra scosse 

Furon del Dio 

> • » . • 

Ciò , che è bello convien i che si ripeta 

' 4 . • J 

t , . 

Le pronte membra non vedeàno il Sole 
Salde in occulto d' armonìa fur fatte 

i- 

In tonda sfera stretto quasi il tutto 


Av£h <Pt pèv «fcripts •'ftyos. Oj&ifit' «F «/* 

•9xf (43). - ' • ' . *\ \ 

K etra, ra epiyv'JTO ePctjpiovl ePqpccdv (44) • 

». • 

Al 3«p fictapnTt x«T» velava «JW» p/£a/s <45). 

' . ..*.*** «f 

» 

OlVflf a. 7 rà ipAeiav areAsrtti <rìt 7 r# ?v £uAù> veJ\»p ( 46 ) 

. ' # 

w 

• « y > — 

AAAtt ^ittnratr^cti fitKecài $v/ris n pév iv avePpos 
H y ev yvvcLi)u>i (-47) • 

1 * 9 " * 

• - . > 

0 S ev àyJ'ocLTH J's-Ao.Tti 7ro6v «jrAsrd A eux»y ( 48 ) 

.' • ' ■ ' . (’ 

.* r * 

fic cT' ar’ oaraj Àsvxav eyopiQcos-ev Kctj W'«- 

(T^ (49)* 

Ovtù» sTe werexft ptiapa ef£/cPpà Trpurov e\ajas (5o) 

t * 1 . 

Nuxret eTt ^«/a fi&nrtv v^urrauivii <putire-i (5i) 

_ v • . 

* 

• , ,<r ? 

•r •* r - ' 
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Lieto dell' unità solingo gode ; 

Aria ad aria s' aggiunge > e terra a terra ; 

i ■ ■ , 

« * • r • . 

Il minore . al maggior spirto s’ unisce : 

V ^ 

Della terra le barbe aer peti ètra ; 

& acqua scomposta sotto la corteccia . 

Vino . diventa . ‘ * 

Della pròle le membra stari divìse 
Parte nel maschia, e parte nella /emina. 

Al giorno dieci dell ottavo mese 
JS'dle poppe si forma ( il bianco latte . , 

Come g aglio rappiglia il bianco latte » 

- " ( 

■ . • ♦ % f, x ■* • /•.« 

Così da prima partoriscati V uovo 
Gli arbor non alti ideila verde uliva. ' 

Luce impedendo fa la terra notte . 

. ' gg 2 
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H Aì «5 o£v/?éAh£ riJ'f tAsw/>a rtAnvH (5:3). 

wrio-x.tJ'aire' auya j 

Es yttfttf nx&UTepdev a. 7 retrXi$axrs J't ya^ s ’ 

Totrrov evfas yAavuartePas f'Tr^tjo ;p«yns (53 

r<t/« ftgy yajuv ‘ ?7rtàrapev vJ'an J* utP'up 

flepl ePt n*p& ePtev aro tp -rupi 7rup aiePvAav 
~T 0 j>yyiv <Pt rrepyti v^ucos tPe re yetst/i Avyp.u (54);. 


Ilayra yttp t<r&i'<ppavniriv iyjay iteti yccparas .a(<ray{55 

Aipctros tv irtAttyitn rerpappevu ayTlSpayras 
T» tì vampo. poAurro. xiKhtrxeTcy avS'paToKriy 
Aipa. yap ay&p wz-ais -rtpi KcipPioy tari vamp» ( 56 ) f 

• ' 

Upos vrtLptav yxp ptiric xì^tbl) etv&puTrilri (67)., 

, * . *, < 

* . • «■S'iy ffirig ttfH 

K */ r« $pa#Hy a A Asia TrapirTOLTOf (58). 

, ». » * * 

*\ * 

' > ; 
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Dolce è la Luna *, e dardeggiarne il Sole . 

Disperge tiraggi sulla Tetra , e sopra ~ '■ 
Tant' è la luce , che le fura , quanto 
Il disco è largo della glauca Luna . 

J , . . . • 

Terra veggiàtn con terra » acqua con, acqua t 

Aer divin con aere , e ducente 

Fuoco con fuocó * e con amore amore , 

£ veggiam lite con dannosa lite . 

* ^ ’ 

Uomini , òrafi e piante ben }o sai 

Han tutti mente , e parte di ragione . 

i . 

Scassi Za mente dove più ridonda 
Il sangue , che su giù sempre si muove , 

Perchè dal sangue , che circonda il core 

i * 

Il pensiero nell * uom sua /orza prende ; 

• t 

Il pensare dell ’ uom cresce al presente 

Però il pensare sempre a lui diverse 
Mostra le cose . , 
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Et'J'* eyv-9V KctStpoipl t ft J"i Ti\fSovtri yuyctjXis 
avTiuo-ctvTU. ( 5c) ) . 

- . .*■-•> , . .. : ••• • ■■ ■ •_ 

i • 

Nwjrioi if T'àp cr>pw «TaÀ^a^ò kjs* «<r( fispifitHif 

Oi J'i yzyir-d cdf n-apos hk sov tK-rri^airiv 

Urti KXTta-dhic-x.Hy T4Kcy?fìcAAiw$a( cfzrityrti ( 60 ) . 

\ ■ 

AAA a. actaiii pfv zaprc/c 7 tì^h x.pat.Tixtriv cLirirT-Hy 

di Jt 7 TClp tlUlTipV.S Kl\ST&l 7rlarT0)U.a.T(t Jlt«(nfS' 
ry^-3; J^iciTftt&iyrciL: tyl <f.TÀxy^ypiri Aoyoi? (di) 


- r • ***\ . 

Ì 6 LV 7 CL T.pl%£S JMf ^PyÀA’a JCtf/ oleovm itxipct 7 TVXV& 

Kcl; A lirtJ'ti yiyyavTsq- siri TTtfèxppiirt ftsAtawiy (62) 



Ct'JT CLp iXiVOS 

0|v,5fA?fj vwrolri a'" aztaySi j7r47rt$ptica.Tl (63)<* 

« • • . 

Tkj cFcc^yns rov ipuAAwy 0.77-3 ir?ttj.7ruv tyìtròcif (6 $.) 
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Col solitò calar si "forma il maschio <- 

v * 1 ' 

Ma se V utero poi i affredda a caso 
La f emina ne vien . 

Stolti non - lungi col paisier veggefldo 
Prendon lusinga di poter esisterà - 
Ciò , che innanzi non fu , o quel , • t li esiste 
Potérsi in tutto struggere «r e perire. 

*. . * „ t 

* **" « • - • . ' • 

Il malvagio non crede , c non cedendo 
Mia forza del ver , trionfo mena , 

Ma cosi detta , e vuòl&, che tu creda 
La nostra, musa. Tu dentro V interno > 
t detti scissi , ne' pentirti U senso. 

'ì • «■ s . » * ' 

.♦ • ‘ k /8 ' t ’ 

Della stessa natura sono i peli , . •* 

Degli arbori le f rondi , e efeg/i augelli . 

Le folte piume * o pur le squame sparse 

De' pesci sopra 1 . la ben soda carne . . 

Ed il riccio maria , a cui le 'spine 
Acute gli si arricciane sul dorso , 

, ’ # i 

Dalle foglie d' all or la man ritieni , ‘ 



3 4 ° 

T«to f4.iv iv *oyX*i< rl ■&*AcL<rcrovoptots fictpvwTiis 
K <tf firn x.YiftVKUVTS A tdoppivtàv ^sAusorre '•■ • 

• t 

o4« • ~a$mcl xpaTos viripTaTCL.ntitTétiirttv (65) 


bv<r<rcù J't 2 A auxHs */>#*« kilt otfjuo-y trai (66) . 
$yA#y apovrov ayovra, 7T6\va-7rif((Ov Kapt,ct,<nivcàv(6T 



xùpvQttf erspits tTtp&jtri irpur&TrTOHl 
ÌAvSqv pure A eyav atp<t 7 rov pilctv (68) • 

, » • • • . '• * ' 

N Vit-os eptiftaftis ■*\cLù)7riJ'o<s (69) 

* .<■ v» 

1 , , * 

AA<p«rar Uc/Wt jtaAAwa-as (70) . 

■8aAA«V 

Kupfrav ctG&tyiturt jear tieptt vravr eviavrov (?l)* 

OucTe T15 nv koivoicriv Aptis $eos j ov<Pe KvcPoifJtos 
Oyc/'t'Zst/s BctTiÀft/s , 01/cPe Kpsye' , oy</'i riscff J'cov » 
AAAa Kt^Is Bao-iÀ«a . ■ » . 


24 * 

Del mar le conche di pesante dorso , 

Il murice riguarda , e , le testuggini 
Che son coperte di petrose scaglie : ■ 

Pene in questi animai veder tu piioi 
Come del corpo sta la terra in cima . 

Si mischia ài bisso il Jior del croco azzurro, 

. % • 

La goffa turba de' fecondi pesci 
Guidando . .... 

• • * r f 

Somma a somma giungendo del discorso 
Per diversi sentier prender . cammino 

*• f . .*>’•. • . 

Della soliaga tenebrosa notte ' . 

■ - * , , ; . * ». 

* * * • * * / 

Coll ’ acqua unendo la fcuina d’ orzo . 

i w ‘ • * 

, x t 

Germoglian ricchi di lor frutta in tutte 
Le stagioni dell' anno in messo all' ària . 

Marte non han qual Nume , nè Minerva 
Del tumulto guerriero eccitatrice : 

A Nettuno , a Saturno , a Giove il rege * 

hh\ 

v r ‘« 
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ThV 017’ tvo-epi*?™ a.yct\ua.riv jAo/ntovretf 

FpaTTotc «f* C*>0«r<y ^ ’ 

2pu;pv»s t aKptnov ■SfviricLis A^avov .t* 

2ot;-aa)V ts a-irevJ'tts U'^trav fHTTavrfs- f( 01/^5(73 


'2.TUVCÙ7F41 fJUV y&P TTCtActpM iCClTU, yMA X,iX^ Tctl 
rioAÀct ^ cT«Agpt5rM rar’ a^Xvv^i ai faveti 

notypsv «f* £»**’* /3i» pspoJ «etfptffwr-as 

flXUpUpOJ K«Wn>0ir*«/W Ctp&eyTiS (LTTlTrTCLV . 

Aura ptovov «rw<r&w*s ,•*» f :rpocrs>cupfl'ft' ?>ctt<rroj 
nat'T0£ .*A£tW0^fV0i . to cF$ oAoy * U P V 

Outojs «r fT^pr» r* J? aycPoariy ir 
Oyr* vo» arJpiA>lwT« '(73) • 


' "(TV HV Ì7T& Wc/‘ 

Jlfvriia)'.' a srAèw .71 /Sparsi» pmrifi op^* ( 74 ) 
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Negano omaggio; e prcstan solò il culto 
A Venere Regina , che sdegnata 
Placan con santi simulacri, e pinti \ 
Animali , e con mille odor , che (' afte 
Ingegnosa travaglia , o co' profumi 
Di pura, mirra , e d' incenso spirante 
«Soave odore , e fonie sagrifizio ... .. 

Sopra la terra il biondo miei spargendo . 

In parte angusta delle membra è 'spàrsa 
La nòstra mente . Abbonda pur la cispa 
Ch' ottenebra il pensier , e ne' viventi 
Poch * è la porzion di vital forza , ' 

Che qual fumo sen fugge , allorché morte 
Di repente ci fura. E quindi ognurto , 

P' °p ni " porte sospinto , sol di quello , 

Cui per sorte s' avvien , testa sicuro . . 

Altero intanto di trovar presume 

Tutto , e saper ciò , che non puossi ancora 

Nè veder , nè sentir , nè colla mente 

* • , ' » - 

Comprendere dall' uont . 

Giacché vagando in guisa tal ti scosti 
Prendi consiglio' da ragion ; che l'uomo 
*■ h h 2 
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A AAct Tft>v fjktv fi aviti v ttirff pipare- yXurTtis 
Ex eF omav ttofiaruv xad-xptiv oKSTSuntTS-Trtiytlr 
Kit» tre oro \u [irti o-rti AsuxoMys vrap-Sevs [ia<nx. • . 
Avroftai av $tpjiT$ err^v nhn^ìpoitrty axn:<y 
Il spnrs 7r cip' su tri fiins «Àài tir evnriov appo. 

MnJ's <rsy svj'ofcoio fi.ntrenti uv&sa riritig 
Upog Svaruv aysAer&cti e<p a ■&’ oriti ttAsov htcav 
<$ a.pcru xau rare cPh radine af axpoin S.oj^yi • 
AÀÀa yap aSpn orety Tra\et,fiti w» c/'aAoy sxa.Tr oh- 
Mttrs rty o^fv t%o»y orlrrsi ttXsov ti ttar axativ 
H axsttv spisPuTTìV vtrsp rpcLv oppi ara yAu)r.rtig 
M«rf tl tcav clAXcov o7rorn Tropo s erri votiriti 
Ii/jay jriò-TMv' epVK.i voet & « eAwÀoy. sxarrrv (?5). 
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Col Suo saper più oltre non s' inalza . 

Dàlia lor lingua , santi numi , tale 
Furor c celate % e dalle vostre bocche 
La purissima vena in lor , sgorgate . . ' - 

Te Verginella bianchibraccia musa , . V « 
Cui piu corteggian disiasi amanti , 

Te prego attente d pojgerìni 1' orecchie 
A Jìn di quello udir, che lice all'uomo , 
E come te non pungerà la gloria 
Fiorì a coglier d' orior presso i Mortali , - 

9 • . I 

Perciò più cose ti potrò sveltire . > . » ’ 

Ma agitando i destrìer docili al freno 
Porta da Religidn l'ontano il carro . 
Prendi fidanza : andrai ratta a sedere 
Di sapienza allor sull ' alta cima . 

Colla ragitìn contempla il tutto , e vidi 
Ciascuna co'sa chiara sì , che certa 
Ti si dimostri . Nè maggior la fede , 
Presta al senso di vista , che all' udito ; 
Nè all' orecchia , che raccoglie t suoni 
Credi più della lingua che discopre 
Lo cose . Nè ali' una piu , eh' aW ultra 
Credi di quelle vie , per cui ci viene 



t *». ^ 

<ba.ffitty.tt ef'' prrct yeyttrl KttKiov x.cti ytipzia; 
lìivtrn itrm ft-avco trai fyt » ttfctnca raJ't -frana. . 
rial irete «T’ «Jta^ariMV avi[ta>v ftuds oir tiri yctiav 
OfVOfttVit 7FVOiàlTl X,CtTU><$SlV'J-d'<OU<rtV ttfO'JfUY 
Kai 7 rct\iV tìv * eSiA»<r$tt 7rct\lvrova. àrnuftÀT s-rttfcj 5 
Oiurct; J' tì/*j3fòl«. XrÀaiyy Kctiflav a. v^oy 
hv&fu>irtì < . darete «P* *£ *W«<« $(f*oO ■ 
Peuttara. ebfvJ'feo-S'ftfrTtt ra e/'’ «v $fpn ayrttyrct 
A£«s eT £ aiV'ao Ketrcab&ifi.mtJ- pivot ctvJ'fPi (?^)* 
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La notizia de' corpi , ed il pensal e . 

De' sensi in somma poni giu la fede : 

2 f sia guida ragion , onde discerna 
In ogni cosa chiaramente il vero . - 

j . 4 ' . " 

Quanti i rimedi fugator de r morbi , v , • 
Come vecchiezza si conforti , udrai . 

Che tutto a te io solamente svelò . 

De' venti infaticabili frenare •» - 

L'ira saprai; che con furor piombando-, 
Sopra la terra , col soffiare , i campi 
Guastano tutti ; o ■ pur se n' hai piacete 
Concitar li potrai , se son tranquilli • 
Saprai d' inferno tra procelle scure 
Produi\ di state il lucido serena , 

O pur nel fitto della secca itale 
Produr le piogge , che nutriscón gli alberi 
E del caldo V ardotr -temprati movendo 
Aure soavi . Giungerà tua fòrza 
Sin dall'inferno a richiamar gli estinti. 
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ÌIEPI KAQAPMfìS . - 

• • • *• * * 

• * • • 

• ' . « . 

. I ‘X 

fL <frlAol Ql fteyà ctvrv itara. £WSou AKpayaVros 
Kafsr aicptiy 7rò Afa; aya-d’coy y.eAtiJ'ey.o'veg epycov 
Xcvp ST • tyv ^ vpw ’&Jas cLpfiaoTOs ovx. erté’yuros 
IluÀevj ucuj para tfa.<ri Tir ipuvoz comrep eolia « 
Tff/v-ict/s re 7ripi<rTe7TTos (TTepstrlv re $ci\tqvg 
Toirtv ay evr av Ucoptaf es dima. rti Aedo covra 
AvJ'pairi «cT e yvyctify treftiQftai . 01 <F apt’ eTovrtcf 
Mupioi efcipeovns orni 7rpog ite pc Po; xvaptros 
0 1 pLtv ptcìvroruyecov^ Hixptftt eyoi 01 J'e ti yo vtrcop 

n avToluy efrv&'oyto jcAùmv eunitea (2 xjrtv ( 7 ?)»' 

• * ✓ • 

• . . • / * ‘ » ‘ ' . 


•_ ....... • ' • • .< 

• - » , y 

AAAa. tI rois </’’ evrtitnyS ucrn [Jtjyci xpufia rlTroacr- 

crcov 

E( &vnrcov 7T.e picifii troAvC-Sopecov ay-SpìOTcoy ; ( 78 ) - 
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DELLE PURGAZIONI. 

• ' , • • " ■ l 

) *• 

SaJvete , o mìei diletti, abitatori 
Dell' alta rocca , $ della gran cittatè » 

Che del biondo Acragànte bagnati V acque . 
Salvete , 0 ca ri , cui viriate è cura . 
Immortale son Dio , nè qUal mortale 
Sto più tra voi , d' onor » siccom' è giusto , 
Pieno fra tatti . Allorché cìnto il capo 
Di larghe . bende , e di festanti serti 
Io porto il piè sulle città .fiorenti , 

Corrono, e. maschi-, e donne a darmi culto . 
E mille, e mille, che là. van col passo 
Dove dritto il tentici- li mena al lucro , 

Mi s affollan d' intorno nel cammino : 

E mi seguono ancor quelli cìte intenti 
Stansi a svelar dell' avvenir gli arcani , 

Ed altri , che saper bi-amano l' arte ~ > 

Sagace di guarir qualùnque morbo . 

Ma perchè mi dilungo tali cose 
Nel riferire , quasiché d' eccelse 
Gesta pur si trattasse , se vincendo 
. Ogni mortai , sopra di lor m inalzo ? 

1 1 
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E<m ePg etyaynn( XP*p c// 4 M <P ,ir i M ' a ^«Aet/cy 

E vre ris a'pt 7 rÀaxituri Qovoo <p<A a y./i* pwa/vw 
Aof/xoves aire poncptf/WKoj /Siam ' 

Tp<s ptiv ftvpicti capai a,?ro f^axapcov ahaÀrur$aìi 
Tnv )cccp vuk «pti ^o^aj •&É«-3'sy jtaj aAnris 
N«*ei‘ piqvof&evu 7 ricvvo{,( 79 ) ’ 

• 1 * 


At-depity ptgy yap c$i j ueyes Trcvuy^ePi tPiMcet 
Tìovtos <F is v®£ ayt7TTVcrs yttjc » «T «5 au^ 

r* '....•• ■ .. . 

HfÀJ8 UKXf4CLVTOS OeT Of'&gfOS t^ahi (PlVttfS 

AAAos cT f£ ccAAh J't^fToi tTTvyturi c h w «ms (80 
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ava AnficavaTi nof motos «Aacx»r<v (8 1 } 1 
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E f vo r ere del' fata , è degli Dei 
Decreto anticò , che s' aleuti peccando 
Di quegli spirti , che sortiron vita 
Lunghissima , lordò le proprie matti * 

di sangue, sia costui cacciato ' 
Lungi dall' alte sedi , in cui beòta 
livon vita gli Dei , e vada errante * v 
/re pena dé? fallir tapino in, , ferra , 

Finché ritorni primavera ai campi 
Tre volte dieci mila ; ed un di questi 
Io son , ch'ora dal Ciel meli' vo lontano 
Vagando qua , e là espi ramingo , 

Solo in poter di • furibonda lite . 

4 • 

L'aria gli spirti, che fallirò , caccia 

In mar cori forza , il niar li getta in terra , 

La terra li rigetta su lanciando 

Del sole infaticabile né' raggi 

D'aria nel turbo il sole infili gli scaglia. 

L' un dopo V altro van cosi girando , 

E tutti traggon piert di duolo i giorni. 

I an per gli prati, c per do scuro erranti 
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. Ey - S '- a . fovorre kotottì xq «tAAwy e&ff& xnpm (82) 



KAatvcra re xaf xexvf» iSeov afwn&fct xopoy (83)- 

il 7T$7T0l « Jkihoy $WW y&9i v JWayaA^éy 

Oiuy *£ tpitPov jx rt priva, yay fyiyurdt (34).. 

1 • » * . 

». * 

, ' ^ , 

Ejj; ei» s 7tp»s xtq , uh (tnxtoi «AS« (35)-. 

■V ... ' < 1 . .* .■ 

Ek t u.*y £«ù>y «tj 5« ye^a Wc^*’ etfAxflcdv (36) 

> , 

2»pf(.ay a.\h»yvcàTi vrepKTTtXhHtra," X lTC $ vl 
K aj iA.tTtt.[MrfXn<r a ras 4 v /t tt£ (®7) • 

HAv&o^ify tocP vir eivrpav V7ra«r'reyiV (88). 

-, *. !.. • • 

HeTn yttp 7T9T eyto yf ys/atynr xxptfre xtp»z§ 
Gay.vatrT «KfivorTt xq ev «A< sAÀottos (^9) • 

Ey &»fri </« teovreg opaAe%?fj ^.««.a/soytt/ 

TiviyTttf J'a^vauf «T evi J'evJ'petiv tiiixopueriY (9°)* 
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Ivi la stragge , e l' ira » ivi tane' altri 
Mali hanno sede . . . , 

Insolito 'abitar vedendo piansi , 

Ah ? La razza mortai quant' è meschina!' 
Quanto infelice ! Quali affanni , e liti 
Siete nati a soffrir ! ’ 

Da quale onor son misero caduto , 

Da guai v grandezza di felicitate , 

Da vita a morte son , forma mutando 

L % alme . involgendo , e quasi ricoprendo ■ 
Della straniera veste de}le carni . 

/ » • , 

/h guest’ antro coperto al fin siam giunti . 

Fanciullo io fui, un di , donzella » uccello , 
Albero , -tr senza voce in mar fui pesce . 

Qual sopra ogni animai s' alza il Leone 
Giacente in terra » abitator de ’ monti 
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rtrav y&omre y,q HAìottm ti&vhqtìs , . 

A;ipij ■&' ey puro tir tra. my appi aviti ipteputrì-ls 1 
KaXAio-rw t’ ajr'^ptire Sacrare Aiiva/nr e 
finpieprtis. repoetrira + 'jjieAayKccp 7 roi Aretina, (g 1 ) 

\ ’ * • * 

#► ‘ J 

, » , . 

Seiyatv ‘etfJ'oitt Atpieves xxxofnròs stTHpu (92). 

• , » • ' * ■ • - * 

& QiAot atcPx pisv av 0 ,r’ aA»-&c<n rrtLpop* pji'&.avz 
Ou $ eya i^éptcà . pia Aa ef’ apyaAe/ire reruxraf 
AvcT pan »«/ ePwrtyÀos siri typeva mtrreoi oppiti (93), 

V ;*•' . , ’’ • ••; -, 

J 

Oux ay avup rei auree,' a" tipo; qpetri piafr^urapro 

» • > 

£ìg o$pa piev re (iicàtri ro c/'s ftiorov xxAexriv 
T otpa piev uv atri x'ctf arfi arapa J'nva xOf er & Aa 

Tip* J't 7 rayturtti fip oro! Av&evrez r u<Pev ap’ ct<riv{ 94 

• • - t , 

•v 

... ' . * ‘ * , A » • »?< .. 

AAAs ro pùev rr.avruv voutiaov J'/a r* evpupieJ'qvres 
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Tal su gli arboì" fronduti il lauro eccelle , 

t ■ \ 

Chtonia v' era là con Eliòpe 
Di larghi occhi , e la cruenta Deri . ^ 

Con armonia , piena d' amor nel volto . . , 

V\era del par . Thoòsa , e D.cinèa- 
E la turpe Cai listo , e irisiem l\ amabile. 
Nemerte , ed Asafìa , che il tutto oscura « 

v . A 

- ' I 

0 Gergentini di mal fare ignari , 

-■ Degno porto d onoir degli stnmiq i . 

’ » ' i ’ ■ 

Io , miei cari , so ben , che nel mio {lira 
Stassi la verità dentro naso osa » 

Ma della fe la forza V uom travaglia » 

E pena , e- dispiacer gli reca in mente. 

Saggio non v* è , che possa cctn sua mente 
Pensar , che V uomo ihentre vive questa » 

Che chiaman vita , esista solo , e colga 
E beni , e mali ; sì che F uomo trulla 

Sia prima il nascimento , e dopo fiwrte * 

« * » 

Ma questa legge pubblicata a tutti 
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Aid'spos wmo: Tirarci) <Pia t * antera avyms ( 90 ). 


O u 7rdv<rir$i bovolo e/Wn^fos'» ax trovare -*■ 

’ * > 

AAAnAas cPanrovres attiìJ'ettivl vooio ; 

« M»p^9y </'* otAAa^ctv'ra nartif $iAoy u<flj> ct&fius 
2<pa£« enev^ofAivos ptyct vnnios < oi J*e nofwvraf 
Ai<r<ro[A(voi Suovni o<P’ aimxa&roi epoxteuv 
Sfajrus ev fayUpoivi xaxnV- ateyvvctro J'a^ra 
Cls avrcùs ncLTÌf vtos *Auv . dai p.mtfa rfaftPsc 
®v(aov anofftìuja-avra <piAas )c ara capxas i<Pavi(g6) 


Oijaoi or h 7rpcr$iv j u,e «Piatevi vnteig ■ * 

llfiy ryjrAÌ ifya nifi fatevi lAtirivavdou ! (97) 

' ’ •••'/.• * ’ *• *kf; - ’/ 
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Dell' arici sì distende per l' immenso 
Splendore , e l' alta region dell ' Etere . 

Che per lunghezza , e per larghezza è vasto %. 

Ancor si sparge per le vostre móni " • 

Il sangue gorgogliante degli, animai ? 

Ah non vedete, colla mente piena 
Di sprezzo , che sbranandovi , a vicenda 
i i divorate ? E che riputata forma 

*• 

Il padre alzando il suo caro; figliuola . : 

Lo scanna , e pazzo grandi cose prega ? 

Tutti color , che saòrifizj .fanno , 

Sen van supplici orando i ma quest ' altro 
Nell' atto di scannar gridi mandando 
D' udirsi indegni , in segno di minaccia 
Malvagio in casa desinar prepara. 1 

Cosi talora avvien , che danno morte 

! * ' * * 

Il figlio al padre , ed alla madre i figli » 

E questa , e quel facendo" privi d'anima 
Le care in cibo ne trangugian carni . 

' l '\ • ~ , * * * 

Perchè crudele il di ah non mi spense 
Prima » eh' avessi fatto il gran peccato 
D' appor tal cibo sopra le mie labbra ! 

kk 
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T z'jp'jùv /’ etKpltofof Q ovili k tf'tùiTO ficòftet 
AXXa, piltos W «<r**v ey cty^pTaixi ptyiqtov 
Quuóy' (tvrOffOjl<rixvTCti (t/ftivap ìli et yvià. ( 98 ). 

T 01 -^ap to( ®Aooyfres JCctJCsrHcny 

Ou 7 rtjT/ JetÀttiw afoooii Acanti rtre -3 \Jf*oV (99) * 

•V > • *. 

OA/3iaj è j $«*<»«. 7rpàlri£(<iY tKTìiTATO^ ttAhTìV . 

A«A os cf’<a emóTofèrcra ■Ssar? 5rep‘ ?•“**■*( lOC ) 

, ‘ i , 'i* , 

■ , ■ •> • ► ’ i •’ • 

r’ • • • 

# • 

' . . . . .• ’ K. ‘ * 

Y.is J't teAds fiavrHrfi tot) OftvotftAoi xcti ittrpol 
Kctj v-popti dv&rcoTiirtv ■érqì&ovUM- «riA»vr«# 

Eydfy OLvdfiXtHrrvim $toi rijunr ’ Qvohtxh (to'*)* 

• 

■•■;.. V • • . - 

* t 

&&CLVCLTQl£ &AAol<TiV tftffTlOI etVTOTpttTifyl 

AyJ'poftecàv a?ro>tAnpei ftvrìf uòret(M>t(lOa) . 

• . ,• ■■.•!*■ ••••••■ •'..*••'■ « ^ . 
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Non macchiala l' aitar sangue innocente 

j 

Ve' tori un di . Ma sómmo allor misfatto 
Dagli uomin si credea privar dell' anima 

Gli animai , e divorarne i membri in cibo 

/ 

’*• ' *• ' . • A r • 

Chi dalla colpa , che da se molesta , , 

• . * • / 

E' tormentato » non avrà nell ' animo 

Mai requie al suo misero dolore . 

Felice è quegli , che possiede i beni 
Della mente divina , ed infelice 
E' quel , che male degli Dii pensando 

Ne porta tenebrosa opinione . 

• « 

» 

I vati infine t ed i cantar degl' inni 
I medici , ed i forti capitani , 

Che de' terrestri uomini son. guida 
Ivi rinascon Dii d' onor prestanti . 

Nella stessa magion » a mensa stessa 
Stando cogli altri Dii , • d' ogqi vicenda 
D' ogiii umano (Dior fatti già privi . 
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Hv «T* W xuvBirtv 4v»f Trtpotria, etJ'us 
O s J'n fMIKlfTSV TTfttTTIe/W tKT^TOCT» JT^UTOt' 
IlavToiuv rt fut/hio-T* 0 -cQùìy f7riapu.vos tpyw ■ 
OmrtTt yttp x*<r»Tt opefcctfTa TTfictTlJ'fTtn 
fetttyt ruv ovtuy tzytcùy MvrttnuY ìkoutt et 
K«f té et 1 ** wdfUTUV X04 r ttmrtV Ytpmfnri (io 3 ) 

• ^ . 

• t ■ ' * • , > • . . » .* * s - 

* • 

* '■ ■*•• ** * * 

/ - EmrpAMM ata ; 

' - » i 

n tfi Kzpuvts • 

Azpiy inrfov Ak^uy' p.Kp*y<tYTmv intTpas <tx.p9u , 
KpvTTTH KptifMo: ztepot 7T$t~f>ifo( atxptTzrxe 


, 'Itati f t TS f turtpoY <rn%ov avvi* TTfa^ipovraf 
Anf oTctTìf: Ktfvtpm tv[a. 6 o ; uxpoi zarf^éi (104) 
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Tra quelli v' era T uo*» sopra d* ogn' alfro 
Eccelso nel saper t cke della mente 
L'altissimo tesar chiudea nel' seno, '■* 
pieno d* amor tutti indagava 
De' sapienti i fatti , e le scoperte 
Dotte di lor . E quando del tuo spirto 
Ogni forzct intendeva » ad una ad una 
Tutti schiette le cose reali 
In dieci o venti secoli abbracciando 
Rapidamente col pensier vedea „ 

; ", / • r • 4' 

EPIGRAMMI 

Hi TORNO AD ACROME .• 

L' alto di gran saper medico Acrone % 

Hata d' un alto padre in Agrigento 
Alta f rupe tien alta per sepolcro 
Della sua patria posto in alta cima . 

Alcuni leggono così il secondo verso 
Alta tomba rìtien sull' alta citna , 

' ftk . 

4 . « 
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fluuretvltiv inrptv tir u/v^v Ay^ittu ;Vlev 
Qcot krKteTrUtJ'M carpii ■ 

Os-araA Acus fipyefotri fAapqvopivo'JS xap*7#«r» ■ 

$a>r«s a^vrUv {i9§) - 


A«Aol Trav/aAa» xvatpaj aw»> e %*<f * ■ 

Ja-ov rei xwtfjuaj Tpiùymv xepaAaKP&eq T OKtiuv (i©6) 

: •* ■ > »S V ’ •*' • ‘ •' ' 1 . «. 

K av fi* tov <*flfvep*f foQuts wpwr*. riffa*™ >. 

FIx^sv «tfyvaa 4ju<r»A>s • pt^coput • t •■ •■( 1 97) t 
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I . 

Di Pausante . 

• . . # 

Il medico che nomasi Pausante. 

E' d’ Anchito Jigliuol , è discendente 
Degli Asci epiadi , ed ha per patria Gela , 
Che lo nutrì . Costui molti languenti 
Per penosi malor dalle segrete 
Di Persefone stanze d forza trasse . 

Versi d’ incerto Autore attribuiti da alcuni 
ad Empedocle . 

« 1 

Scostate , q miseri , del tutto infelici 

\ 

Dalle fave la man : mangiar di queste 
Egli è privare i genitor del capo . 

> 

Giuro per quel , che nella nostra scuola 
Scoperse il quattro , che racchiude il fonte , 
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(i) Questo v&sol.si tròva presso Laerz. 1.8 

* ' V * » # . * 

in Empi Egli dice nv .<Tf a II ctvtr Mieti ipcoftivee 
«tt/rg a cPn koi tu'irifi ®vcr€»i wtsV 

’ Pausatila era amato da Empedocle ? e que- 
sti gli intitolò il sub poema sulla fiatarci ,4 
E siccóme ' questo yèrso fórma la dedica ; cosi 
si' è collocata il pi imo . La frase per quanto 
pare è Ofnericà come sì può vedere lUad. r 1 

% >, é 1 

v. 45© lliad. i v. ^ 5 f*. ' - 

£2) Press© Sifhplicio de ’ Phys. atìd. 1 . 8 
p. 272 edìz. d 4 Alda’. Perchè questi due ver- 
si si suppongono dagli altri t clienti seguono r 
ii sdii collocati prima. Per* altro PI ut. de 
exil '. afferma che còsi cominciava la filosofia 

' . 4 • • 

d' Empedocle * ' ' *. •' * 4 ' 

» - » ’• v* 

( 3 ) Il 2 e 3 versò són rapportati da Laerz. - ' 

1 1 •* 3 
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1 . 8 in E flap. 1. primi tfe da Sext. Emp. adv. 
Pbyiv 1 . 9 r da Piati <|e‘PI, i cap.. 3 « 
Tutti quattro poi da Stobeo Ecl. Phys. 1 . i 
p. .26.. Questi- si sono preméssi pèr la ragió- 
ne eh' sprimono i quattro elementi , ohe sono 
base di tutta, la fdosqfxn d’ Empedocle % 

Si conviene da tutti che sotto' Giove, è in - 
dicato il fuoco , e da Nesti V acquei , che se ■* 
condo Vossio de Idol i, 3 qap, ^ e Fahricio 
'nelle note & Sesto Empirico deriva da vainy 
ijuere". T i è solo^ un disparere tra pii Sciftotf 
per gli due simboli Giunone-, e Plutone. Poi- 
chè fecondo Gic. de Deur. 1 2 cap. 3.6 

Piat. I. 1 .cap. 3 de PI. Ph. Macrobi . Satur. 
L i v cap. i5 , dd Giunone è espressa V aria i 
ed al Contrario giusta , Athen. Àpo!. 22 * Aohjll. 
Ta2io in Arat. Laerfc'.I.. 8 in Emp. Stobeo 

• V * • » 

Ecl.vPhys. I* i - Heracl. Allega#. Opi«riche p. 
443 , sottb' il simbolo 'di Giunone è indicata 
ìa (erta . E però pei' questi jPlutone era V a- 
ria , e per quelli la terrà.. Averne in luogo 
di cùPxs '-Orn. II. 20 t. 61 . Esiod. Theog. v. 
. 5 13 . tip» àtf t<r firn Omer. Hymn. in inati> o- 
mnium . Nella traduzione si è formato i^urrar# 
per tmesi. 
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(4) Pi questi versi il 7 e l % 8 sùnq riferi- 
ti da Laérz. in Emp.P & .. Stobeo Ecl.Pbys. 

1. 1 p- 2 6 Qal wo sino at i&.si trovano 
, ■ ■ ■ \ « • • ‘ ■ 
presso Arist. iNatur. Augcnilt. 1 . 8 cap. i . II. 

«' • » I J* V 

32 presso Clemi Aley. Strom. b 5 , ed il 21 . 

e sa presso Plujt. Amat. Tutti poi eccetto 
il 9 e . 7 i -o- sono rapportati da' Simplicio da 
Phys. And. 1 , 1 p. 34 ediz. d’ Aldo . Sicché 
si è supplito il 20 con Aristotile ,, *.7 9 coi» 
io stesso Simplioio come si vedrà alla (io)» 
Questi versi che sono al numero di 36 fan 
parte del prima Hbip della natura . Poiché lo 
stesso $impljcio dice chiaramente or -rpojre» ras 
fufiKm ^ nèl primo libro delie cose fisiche ,, 

■ • > . / ; versi 3 »,4 ». 6 pajono . d' essere uri * imi- 
tazione d’ Òmero. , 11 . -6 v.. 146 , e 149 . 'Il 
5 porta jffTTft'» ma si è cangiato in efj^m 
come pia confacente al senior Nel 6 in /do- 
go di hJ'uu.a \rryn si' è postò virare )yyn co- 
me Ornerò^ IL io 1 64. . Nel 7 Za paro- 
•Za Sortir/ amicizia non significa in verità che 
amore , siccome fa òmero .* Ih- 6 v. i6i e in 

quasi tutta V Iliade che dice ^jXoryin ptiytipe» 

' • « 
vati. Dal 7 ai 12 sembra d' essere una sem • 


« 


DiQitized by Google 



V 


a fio * 

Hv «T» Ti* W XHVOHTIV OLVnf rtflCHTtà. ««r«£ 

Oj cT» fMIHlfTSV TTfaTicPuy OiTtureCT» xA«T«f- 
navToi»T r* pa*Awr* <rat, p«K *;ri upzvos «pywr • 
Osnrlr* y*p Tountri opterò TTfcuriffrui 
feictyi ray oyruy Tstvrwr Mvrfmsv fna<rr« 

Kof re JW *y$pu)Ti*y>w v x euttfiy vfuyitrn ( 1 o3) 


* 

J . 


tnirpAMk At a 


Uifi Azpuyis • „ 


Auftv inrpoy Anpuy pt,x.p*y*ynyiv Tarpi; ette piu. 
K pv7rrn kpnpkv os ttxpas Tarpilo; ctupirarns 


. Tivti J't ri J'turipov <rTt%ov aure* TpiQipoyrttp 
Aap orarti: x.tpv$ns Tvpfi os etnpos ( 104 ) 


* 

V 
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Tra quelli v' era i’ nova sopra d* ogn* 
Eccelso nel saper- , cke della mente 
L'altissimo tesar chhtdea nel' serto. 


alti- 


Egli pieno d' amor tutti indagava 
De' sapienti i fatti , e le scoperte 
Dotte di lor . E quando del suo spirto 
Ogni forza intendeva , ad una ad una 
Tutti schiette le cose reali 
In dieci o venti secoli abbracciando 
Rapidamente col pensier vedea. 


EPIGRAMMA 

<«• 

INTORNO AD ACRONE.. 

L' alto di gran saper medico Acrone , 
Nata d' un alto padre in Agrigento 
Alta , rupe tien alta per sepolcro 
Della sua patria posto in alta cima . 

Alcuni leggono cosi il secondo verso 
Alta tomba iitien sali' alta cima . 



I 


» 6 » 

. n tpt Uautravins *; V » 

-• i 

v v- • . -• ,• ; . * : r- *' 

Uduirttmv tnrpM imn/ufA^y hyX lrùV vlov 

<ba>r Ktrx.ht’Triad'M 7rciTpu 
Oj..<roAAm ^afctfvo^ovs. x.d(*.a,r*un - • 

4>o»r«s *t*iTTÀ$ff'Qif*€Qtw afurtiv (*©§)- 



A«A«l TTCtVitn Afll *Vatp« S ttTT», %«f»S SX*<T&#1 » . 

la-av toi «Utfftas Tpcoyeiv xf(paAcMr&«{ rsjcwtóv (106) 

*, v ’ * ' * : • ' • • , 

'i ' • • ’ * i . 

fi* T«v Ufimpdf rofias tv p ovt a. rtrp dar t\v i, 
Yluyov amda fyjrfòts •■ f / T ••( 1 P7) t 
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Di Pausania 


Il medico che nomasi Pausania. 

E' cV Anchito Jigliuol , è discendente 
Degli Asci epiadi , ed ha per patria Gela , ’ 
Che lo nutrì . Costui molti languenti 
Per penosi malor dalle segrete 
Di Persefone stante a forza trasse . 

Versi d’ incerto Autore attribuiti da alcuni 
ad Empedocle . 

i t 

Scostate , q miseri , del tutto in felici 
Dalle fave la jnan : mangiar di queste 
Egli è privare i genitor del capo . > 

9 ’ 

Giuro per quel , che nella nostra scuola 
Scoperse il quattro , che racchiude il fonte , 
E la radice eterna di natura . 
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ANNOTAZIONI 

A U A RiaC.DLTA, • 

' • . . 1 7 * -** 

E’ FRAMMENTI; 

* * 4 ' * * I I / * 
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A k'NO T AZIONI . 

■ / -V- * • . • 

• t % 

. ' 'A XX A RAC 60 Iti 


* •* . 

D E* FRA U M E,N T I . 


(i) Questo véfsai.si ttòva presso Laerz. 1.8 
in Empi Egli dice ttv .ft a tXstt urè-victi tpcof&fvps 
tt’jTis , a cP» KOJj taf nifi éutrihfc 7 rf 9 trjr 6 <$wvnx.tt 
’ Pausatila era amato da Empedocle , t que- 
sti gli intitolò il sub poema sulla tintura ,t 
E siccome questo ; vèrso fórma la dedica ; c osi 
si' è collocalo il primo . La frase per quanto 
pare è Omericà come si • può vedere llfedv, 1 1 
v. 45 o Iliaci. i v. 45 *'» ' ; . * . V 

£2) Presso Slriiplicio de ’ Phys. arid. 1 . 8 
p. 273 ediz. d 4 Alda 1 : Perchè questi due ver- 
si si suppongono dagli altri , che, li seguono , 

* • L * ' jf. . * 

ti sòn collocati prima. Per. altro PI ut. do 

exil.' afferma che còsi cominciava la filosofìa 

cT Empedocle . ' ' ‘ *; • " * . • 

* 4 , •. 

( 3 ) JZ 2 e 3 versò sòn rapportali da Laerz. ' 

1 1 ;• 2 
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1. 8 in Emp. /. primi tre da Sext. Ea»p. adv, 
Phy** 1. 9 r dà Fiat; d® ’ 4 P1* Pb* b:.i cap. 3 « 
Tutti quattro poi da Stobeo Ecl. Phys. 1. i 
p. 26 .. Questi si sono preméssi pèr la ragió- 
ne eh' esprimono i quattro elementi , che sono 

* w * , 

base di tutta, la filosofiti ' d' Empedocle* 

Si conviene da tutti che sotto' Giove è in- 
dicato il fuoco , e da Nesti /’ acqua » che se- 
condo Y ernia de Idoli» a <;ap, 7 e Fahricio 
nelle note a Sesto Empirico deriva da taixy 
fjuerev Vi è solorun disparere tra gli Sciatoti 
per gli due simboli Giunone-, e fiutone. Eoi- 
chè ficcando Gic. de INlott, Deor. 1 2 cap. 36 
Piai. i .cap. 3 de PI. ,Ph. Macrob., S'atur. 
L 1 v cap,.i5 , dd Giunone è espressa V aria ; 
td al Contràrio giusti* . Athen. Apoi. 2 2 . Aohilh 
Tazio in Arat. Laert , 1 ..' 8 in E Hip. Stobeo 
Ecl. .Phys. H x Heracl. Alle gaz-. Qjneriche p. 
443 , sotto il simbolo ' di Giunone è' indicata 
ta terra . E però per questi fiutone era V a- 
ria, , e per tptélli la terra.. Aje/W«us in luogo 
di WW Drti- li 2 0 T. 61 , EsiotL Theog. v. 
pi3 . tìp» 'ftp<T0ióf Omer. Hymn. in inati> o* 
rnnium . Nella traduzione' si è formolo s^ctuts 
per t mesi . 


* 
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(4) ftì questi versi, il- 7. e l' 8 «0 nq riferi- 
ti da Laérz. in Ewp..L Ò . Stofreo Ecl. Pbys. 
1.1 p- ~ 2 <6 ;• jQoi \.i © sino al i&.si trovano 
presso Arisi. Natur. Auscnilt. 1 . 8 cap. v i . II. 
3? presso Qiem* Aley. Strofi». i ; 5 , ed ji Vi 
e 2 2 presso Plul. Amat. Tutti poi eccetto 
il 9 e .7 io- sono rapportati da' Simplicio do 
Phys. And. 1 . i p. 84 ediz. d’ Aldo . Sicché 

si è supplito il 10 con Aristotile v e 7 9 co/* 

« * ** ’ * » 

lo stesso Simplioio .come si vedrà alla (10) » 

• Questi versi: che sonò al numero di 3 6 fan 
parte del prima librp della naturò . Poiché lo 
stesso Simplicio dice chiaramente tv ir fon» tm 
fPfiK&v M .nfil primo libro delie cose fisiche ,, 
V versi 3 , .4 » £ pajòrvO . d essere uri 1 imi* 
fazione d’ Omero.- ,IL • 6 y.. 146 , e 1 49 . Il 
5 portò, cfyfTTt* » ma si è cangiata m 
come più confacente al sen?ò .; IVeZ 6 in Ilio >• 
go di tffapcL Ajtye* fi è postò virtù GO- 

me Ornerò^ IL io t. 164.. Nel f la paro-* 
ìa fifrofiir/ amicizia non significa in verità die 
amore » siccome fa Omero . ’ lì.- 6 v. j 6 1 e ifi 
quasi tutta l ' Iliade che dice ,tyAoT>m 
•vai. Dal ? al 12 sembra d' essere una sem • 


m 
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‘ pi ice imitazióne d’ Esitato nella Theog. Poiché 
t'mpedodù métte in contrasto T timore e V o- 
dio come Esiodo fà folla nòtte e'I giorno . Ne* 
versi' 6 , i3 p ’S ù si trova la parola P^r- 
■crìsis collocata nello stésso frodò che suol fa • 
re Omero . II. : icr, v. ‘$$5 e 33 i . II. ia vv 
398 . ìl i g v. 272 ; Odys. 4 v. 209 . Odysw 
v. 96 . 'Odys. io; vì 38 . Odyg. 14 l ì 1 . 
Sicché pavé ■ che V orecchio d' ftnfpedocle -èrfi 
educato al suono de', versi Omerici . Nel vetso 

• ' 1 ■■ fc . , v , ' * , _ _ 

14 ctiìv ea<r<fiy '■ alta nianiera d’\Q mero . II. 1 
Vi 290 , I^el .16 jtitftttau pvfycnv siccome O*» 
tóero 7ruf citu ’tì/wisV Nel 00 PotTcrXnvr^ co* 
me II : i 5 v. 302 P Nel Ai ^ 'da diesi che 
intanto • V dniic&ià' sìa di lunghétta e larghez- 
za eguale -j in (piànto i tarpi ptfssonO risulta A 
rè fld parti eguali' de" quattro elemehti : . ÀI* 
meno questa' ' interpètràzione pare più • confa* 
ctnte 'ài scio sistema ; se non si vuole abbrac • 
dare qìtdla , chè dèriva • daPpittagor teismo , per 
cui il fiumero quattro era il piti perfetto . Nel 
22 mri ti&n reo £ per. attonito è Omerico » II. 
4- Vr 246 Nèl ‘2 4 dovrebbe esser 

nominativo giusta» la Grammatica. Ma si è 
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lascialo in -accusativo ; perchè gli Attici alcuna * 

volta v come si vede presso Ariatof. in avihuj , 

sogliono usare V accusativo in luogo .del nomi - 

nativo . V tfiyq. Ttb&ri si trova, spesso in Ornerò 

é in Esiodo ; così Odya. a v. 2 72 - . Estati. Tbeog. 

V; 8 g . , Il 4 ,5 è simile a quello dell' Iliadi 

9 v. 558 , è più A' ogni altro ad Esiod, Theog, 

v., 5g5 . Nel 27 f’ (tyraj^Kav è d' Omero . II. 

* *% • * * . ’ ^ ‘ ■ ' » 

ì v., 5a6 . Nei 3o iZ 5 r*fwApjt**v‘ató è ^pari- 
mente adattato ai tempo- e all' anno presso 

Omero Qdys,. l, v; 16 ed Esiod. Opera v. 

, , * • ’ * 
384 . Nel ' Zi si osserva V ud' &■> ToXnyèt , in. fi- 
ne del yer;o come in Omero . II. 6 y. 149 . 

, (5) I versi 1 2 e i3 si trovano presso Arist. 

Poe*,-' cap*. « 5 , 0 Ateneo llb. it) p. 4 2 4» 

Tutti poi «mio rapportati da Simplicio de Phys. 
aud. lj.-r p. ; 7 , d’ Aldo . Essi sono stati ppsti 
nel primo libro del poema ; perchè Simplicio 
li riferite come quelli che précfideano altri , 
che da liti- sona; notati per versi del primo li- 
bro 7Tf.Ù TtiTùy. T aV'tJTUV t 
• ‘Nel .verso 7 e ri si è fritto aptpTtae 
in luogo , di apep^sùs come si legge -in Sim- 
plicio . Nel 10 ti trova V7riK7rp*ar-9-ift eh' è d* 
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Omero Ili g ▼. 5 o 2 ; • NetT ultimo si ha V 
espressione &tzv//,ct iJ^ìr •S'jtf . eh è comune presso 
Omero ed Esiodo : "cosT II. f i8 f.. 83 . Odys. 
i3 v. i©8 . De scoto ‘Herci t. 1 40 » 'ed ili 
tanti altri' luoghi dtl? ano è deli', altro poe- 
ta. Teocrito neir idyl.. 17 v. 77 non è' dif- 
ficile che accise imitato Entpedoole , dicendo 
egli *■&***. pupi* Qarav a simiglianza di 'quel 
thè dice il nostro poeta nel 8 verso e nel 14 . 

(6) Simplic. de Phys, and. L i p. 7 . Que- 
sti vetsi sono quegli stessi innanzi a’ quali di- 
ce Simplicio ài cran collocati quetli della no- 
ta ( 5 ) . . t * •' 

JJ epiteto , ’ Traptwowv’ri è Omerico . 11 . 8 
vi; 3 20. e 43.5 . Orfeo nell" injw all' etere , 
chiama l- etere HHéfs&yyts'*'' ; ' * . ‘ >* ’’ 

‘ (7) / primi, tre versi sono ptem Atkt. de 

anima L 1 cap. 7V e tuvti preiso - Simp. de 
Phys. aud. 1 . i > 66 Aldo . Simplicio af- 
ferma . che appartengano al. prima libro d' Em- 
pedocle tey'ti tv Trpoùreo . E cóme seno della 
stesso tenore della nota (6) ;■ così si. sono si- 
tuati 'vicino a quelli . 1 r. ' * ••• • • : ' 

Nel 1 verso tirinsos in luogo di ejruifavés 
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è ri’Ojflero .- II. i, v. 5^2', fe il avo iti è <f 
EsJod. Theog. v. 865 . Nel. 3 \ V ama. Aiuti* 
è parimente iì' -Étfod, Theòg. y., 640 , e 5.57 
e. d’ Ornerò 11/ 24 r. 793 . ’ , / . • •. 

(8) / primi due versi si trovano pressa PI ut. ^ 
de primo frigid. , e il 7 , 8/9 presso Arist. 
de gen. etcorrupt. presso Sinipl. de Phys, 

a,u ^* 1. 1 p. 8,-e. nella pag. 34 sono pie - 

ceduti da' due seguenti vers$-$*i v'*' • /•'<• >. ? 

^ ^ t *. X ‘ 

* ' ».• , • i . *•. . r * . 

-** ( ‘ * * 

Aàà rw «Z 1 * , ottpay , órpoTepaiy erri fieiptupa. v 

» dipmu ' • . " ' - 

■ r< z-ptripom Aiirfi^y\rt\ S7rAsre fterp^n • 

v • • D ì questi due versi Q Qn si sa clie jvóglùx 
dire -quel, Ain-ojruAoy legno pipgue . IPercìkè pò-*' 
f* eh Èmpèdòole' -voglia, Rapportarsi a' prece- 
denti colloqui dove fórse v-ctù qualójie far • 
ma AiTrofcvAov . Si è cercato di sostituire Aitto* 

Qyovy- ma neppure SÙktendis . Però si sono 
trascurati nel. testo questi, due Versi., . 

' - Nel 3 verso si legge presso Piu*. fvops- 
tvra. Kaj .fiyaAiovTt, di’ è spiegato tenebróso, 
ed orribile . Ma come ’noit si sa d'onde pbs* 

* ; m in 


. <■. 
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sà derivare piya-Xisv sì. è Costituito pyitKòv , che 

più si conviene all' acqita . Jfhdi è ■ che si è 
scritto k lipQWtct jcctj pìy'Yi Aoyr< ,^£ véro, che il ver- 
so diventa spondaito ;• ma gli epiteti dell' ’ac- 
qua sono più confacenti allo- sua natura > e 
corrispondono più aìì 1 . intendi mòtto d* Émpedo- 
de , che in questi versi. vtlol dàrè i caratteri 
di . ciascuno dei quattro . elementi » siccome at- 
testa Simplicio de Phys. àud. p. 7 * 4 

TTfopiun àn\vptva. ih luogo dt'irfó&ikufLva. . -Il 
9 v. 537 .. Il 5 vèrso è cimile a quello' d. 
Omero., II. >8 r. 5 ii/il 7 al v; 70. II. 
i re al ètì 38 dYEsixxL Theog. , e i’ 8 al 
i 63 Odys. ‘ 1 5 . -Nel 9, e 10 V epiteto de ’ 
jpesci vJ'a.rtSptp’ porti » $ quello degli - Dei •ef« * 
A scino ttitìi dìie propj d' Empedocle ; 
giacché non si jeggono pressò altro poeta . U 
ripn/ri 0spt<rroi pape che sia preso dal v. 494 

11* 9 * ^ v < - , — V-- 

(9) Simplic. de. Phys. aud. t 1 p. 34* 
Egli li rapporta dopo quelli delta .nota (8) e 
d/ce , che Empedocle li soggiunge in esempio . 
Non v' è quindi dubbio , che debbono essere 
collocati nel primo libro * e dopò di quelli . I i 

* ' ;WV>. 

- .* \ 
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si trovano .alcuni Versi ripetuti alla maniera 
Omerica , e jid 9 verso l' a s vv xsy come nel 

7 49 » 9 Rel *\ M della Theog. d* 

Esìod. Nel 10 si è mutato V eurvira. in, tt7n m 
io i e nell 1 1 vi .si trova, pv&ov axh&uz nel 
modo spesso d ’ Odierò II. <7 v. 54.. Odys' 1 j 
v. 56o . . . ... . ’ • 

• (10) Jsjmplic. de Phys. aud. 1. 1 . Costui , 
dopò d' avere rapportato i versi delle note (ti) 
e (9 ) soggiunge kclj oÀiyoy J't ^rposÀ-Soiy 
epura . Però si son collocati dopo , e come ap- 
partenenti al primo libro. Il y di <jucsti ver* 
si è quello stesso , eh' è staio inserito dìa 9 nf 
Versi della notò (4). . 

(1 1 ) Il s vérso‘ ,w trova presso Pi ut. .nel 
Ijb;. de adulat. et amici, discrimine': il tenta 
presso; Aristot. Met^ph. L 3 cap. 4 . Tutti 
tre prèsso Cleti». Alex.’ ’Strom.. 1. fr. 

Il secóndo verso si rapporta d' alcuni «s-' 
fos .nxioy u4«J > ma *. Empedocle nel 19 'della 

. - ' 't ' v ■ / *•*’> 

nota (4), dice at7r\nov » 6 per altro pare piti 
armonioso ed Omerica ."Questi Vèrsi , cóme quel- 
li V che indicano i quattro . elementi , non si 
possono collocar è* 1 che* nel r - primo libro * 

*- .4 •. _ 

* « , min 2 

•. > 
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(12) AriSt Metaph. 1. *3 cap. 4 . Simplic. 

de Phys. aud. 1 . 6 p. 272. . ' Plutarco nel 

lìb. de Reip. ger. praecept, vi allude dicen- 
. ^ # 
do Vi uas ofoùtt^a uitr (Questi ve)'- 

ti non possono appartenere , che al primo li- 
bro ; perchè in esso dici dava Empedocle le due 
forze amicizia e lite . • 

(t 3 ) Simp. 1 . 1 de Phys. aud. p. 34 • La 
parola uar ut del primo verso può significare 
pari di numero, perfetto, ed adatto. Si è 
tradotta pari ? perciocché si è trovato che i 
corpi , di cui Empedocle enumera le parti de- 
gli elementi i da cui quelli son composti , non 
' \ • . . * ■ 

sono che di numero pari . Cosi 1 ' <fssa di ot- 
to parti nota (7)* la carne di parti eguali 
dè'.quattro eleménti nota ( 6 ) et. ; > 

(14) Arist. de Gen. et Gorrupt. 1 . 1 • cap. 
1 , e De Xenoph. * Gorg. et Zenon. Pitti de 
PI. Ph. 1 . 1 e àdv. Ccdot. ' 

Si. sono collocati nel prima , libro perchè 

Plutarco dice chiaramente de PI. Ph. 1 . 1 

. • • ♦♦ 

Àf ytt tPf.UTCàS H(, TU TTfKùTCÙ 

. ÀXAo d't joì -fpeo) è . modo . tutto fP Omero 

’ II. 1 r. 297^. Ddys. 11 r. 453 , . Qdys. 10 

•• • • » • 

-r , 

t • 
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1 , • • » 

v. 4 q 5 ec. J' <z-5doar«ifl YéXVutm è d’ Esiod. 

:-v- •' \ ■ ,4 

• in Sento , Herc. , . e nell' ultimo ‘ verso fipirn s - 

* • , " * 4 # .» *•••' ' X . 

avSpaTrom è maniera greca che spesso si trae- 
va prewo Omero ed Esiodo che dicono Bpcrov 

t- - Il $o tris nel. principiò, conie oppostò a tì- 
Àfùrw parte che indicasse- la nasciti , -fifa co- 
me in fine significa natura si è lasciato col- 
la sua pi'opia significazione t di natura . 

( 1 5) Plnt.- adr. Colot. Questi versi , ■ come 

V / ■ Vm • JHK > i^P 

' si vede dalla materia , sono una Continuazio- 

■ r ■ . . /w > . 

ne di que' della nota antecedente . , . 

Si sospetta v che questi versi fossero sta- 
ti alterati da qualche copista . Vi si osserva 
Cws per uomo in genere neutro » che suol es- 
sere presso i Greci di genere maghile 
.(x6) siihpl. de Phys, aud. t 2 pagi 85 
Aldo. E siccome quegli dice eiwayros 'J't’ns 

" • ; '' i Ò 

IflTTsdoK^fUi (V -'rtù'diuripu Tfi> V QVflKUV Tf*\-MS 

HvJptiCùv lieti -yùvetfz*tù)y . rcjfictTav J'ietpyfyvcreue 
tslvtcl t« firn 9 t Empedocle nel secóndo libro 
delle cose fisiche carila' questi versi prima di 
parlare della formazióne e articolazione de' 

-■ ■ tj /■ 

corpi $e' maschi $ delle- feminO *» Non v' hq 
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quindi aleuti dubbio , che quésti versi fan par- 
te del secondo libro , 6 che il soggetto di que- 
sto' libro si versa sulla nascita degli uomini, - 
e de' corpi de' maschi e delle f emine . Però è, 
che tutti i versi che riguardano la formazio- 
ne degli uomini ,< e do' loro membri , e delle, 

parti del corpo umano e loro funzióni sono 

* * " / . ■, ' 

| ì f ■ ' — J - g- 4 

stati da noi posti nel secondo libro . 

Il 3 verso è un' imitazione d' Omero nel 
Yv 157 dell’ Uiad. 4 , aAa(J>y«s secondo Simpli- 
cio esprime la massa tutta del . seme , che an- 
cora non indicava la forma de' membri . . 

(ijj*) Aelianode Nat. anim. J. j6 cap. 39 tr 
Le forme descritte in - questi versi sorto ricor- 
date da tutti gli antichi scrittori come singo- 
lari , Così Arist, J^at., ause. 1 . ' 2 cap. 8 . Es- 
se non poterono durare , perchè non eran • tra 
loro convenienti. Di quando in quando ns na- 
scono de' simili , e questi sono i mostri . 

(a 8), Sun pi. de coelo 1 . 2 . Arisi, de coel. 
L 3 , 3^/Pe Geo. 1 , 1 cap t /»8. Isaac. 

Tzetze in Coìrmi, ad, Lyeophr. ir spi vmcns . 
(19) SimpU de, coelo f: <• 

,(20) Simpl. de Phys. ajid./ L 8 p. 5 58 

*> * 

r 
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Aldo . Nel .terzo verso si è spiegato p« yptvi al- 
la maniera, d' Omero II. 1 v, .487 . Nel 6 
e nel 7 sono da notarsi uJ'jisfteX-ct&pois , otn - 
tieXtrtri y e. 7 rTtfo^ctppon x vpfieqs. che sono ma* 

niere originali d' Empedocle . : 

0 ‘ ' * 

• (.2 1) -Aristot. de resplr. cap/ 7. Questo è 

il più bel frammento dt Empedocle , e forse V 

avanzo piu venerando dell' antica fisica » ijx 

cui non solo si spiega da Empedocle il modo 

a suo Credere del nostro respirare , ma si-di’ 

mostra eziandio il peso , e la molla delta- 

ria . Egli è stato tradotto per quanto si può 

I ' ^ ( • • 

letteralmente , e solamente si è ito aggiungen- 

• T: # n • 

do talora la forma della clessidra , senza di 

1 * 1 ' " * * * '■ . V . * 

c/ie non si avrebbe . potuto chiaramente com- 
prendere .. . •>' 

. E II ' boy os- del 4 verso» comsponde al cruor 
.de’ latini;. II. 16 y. 162 . Chi si . conosce d 
Omero può'. accorgersi come va adattando Em- 
pedocle tutte le parole e frasi d' Omero' nel 
5 sino all' 8 verso . Lo > stesso arvip aray oreqt 
è et Onderò nel v., 3 62 IL-: 1 5 . If tvnereot ** 
che Omero applica alt acqua . IL 16 v. 174 * 
Empedocle tradotta alla duttilità del bronco 
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nel 9 versò , ,Il Tiptv chjias dell' n è d' 0- 

iriero II. 14» y* 4°^ f _ fu avrap tiraya nel i 5 

è forma parimente Omerica -II. -u y. 304 

Odys. 1 . 9 r. 671 ac. L' ai <rip.ov- vJeop nel 16* 

si trova applicato pi giorno ih Omero , e qui _ 

all' acqua, che non può esser fatale se non per - 
■ • • ■ . * • 

thè nella ■ clessidra è destinata d notare le- ore 

* * . • V 1 . .. * t 

che scorrono. Nel 18 verso sporta) xpoi presso 
Esiod. Opera è preso per umano, corpo , qui 
per la mano .■ Nel ao il J'utfyryjos è applica- 
to alla • guerra . II. r. 3 g 5 ec. Da Empedocle 
si accóncia al gorgogliamento dell' acqua , >• 
(22) Arfet. de sensa et sensili Kb. 1 cap. 

a . Nel a verso nXtts -TrVfis aj$ curvato è d' 

_ ) ‘ 

Omero. II. g v. 55 g . II. 10 y. 346,. II. 

• " ’ "" " L, 

11 V. 21 g. II. 6 v. 282 eo. Il %a/topitty JW 
>• * - ' . 
fonerà è simile all ' cbpfUportnv ' J'ta vujtret d' O- 

mero . II. .2. v. 57 , iVel 3 s„i (rova ^.jj.pp'yxs. 

- - ' , 
c/i’ é Una. metafora , quasi c/ie le lanterne di- 
fendendo il lume da^ venti se .li succhiassero ; 
giacché apópyxs vuol dire succhiami . Il irar 
rotar ayipCcnv Odys. 5 r» ,ag 3 . e. 3©4 . Jtfel 4 
verso il d'ut Ty.icl.)/ aeri usvtcùv si trova in Omero 
II. 5 w So 6 . . Nel 5 ci ha un. epiteto de * 
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raggi c/i’ è molto ardito urueeri indomiti / per- 
chè non sono vinti dalla notte . La stessa pa- 
rola ù)7r\i<Tiruto nel i verso per preparare è 
Omerica. II. n v. 86. In quanta poi alla 
costruzione delle lantèrne, è da dirsi , che for- 
se allóra ■ èrano di corno trasparente . 

( 23 ) Il i e gli ultimi due versi presso Giov. 
Tzetre Ch.il. 5 p. 38 a . Il 2 presso Thèod. 
de Curat. Graec. ì. 1 . Il 2 , 3 , e 4 prcs~ 
so Glem. Aless. Strom. J. 5 -. Dal 5 sino all * 
ultimo presso lo stesso Giov. Tzetze Ghil. i3 
p. 47 ^ • Gii ultimi due versi sono anche rap- 
portati da Chatcid. in Tim'. PI. Essi sono sta- 
ti tutti disposti nell ’ ordine , in cui sono no - 
tati , che sembin ,non esser disconveniente , e 
fanno certamente parte del lib. 3 . Poiché 
Tzetze nella Chili n p. 382 nel rapportarli 
soggiunge $p.7ricl cxÀ))s tu Tf iru T.vy cputrixuv' d.:x- 
vvuy tis ti u&ul ra •&«« x.ar izroj utm Xiyuy% 
», Empedocle nel terzo libro delle cose fìsiche 
volendo indicare quale sia la sostanza di Dio 
dice cosi », \ 

// p» dia. nel senso in cui qui 7 e piglia 
Empedocle è comune ad Qitiero nell’ Odissea 
• * ' n n 
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e ad Esiodo- nella Theog; 4 . 

(24) Clero. Alex. Strom. 1 . 5 . Il 1 ver- 
so manca cT un piede , e t i .potrebbe .compiere 

leggendo E 1 tE ays TaipfV *«5® - ^ H ° 5 ' 
serva poi la stessa maniera d ’ Omero ne/i’ op- 
porre degii epiteti ai mare , all ’ aria , all ’ e- 

tere 

(2 5 ) Allieti. Dipnosoph. I 8. p. - 334 . Il 
JivJfia, fjuciAfd è d' Omero . II. 9 v. 537 . Z-o 
stesso Athen. ne? medesimo luogo attesta c/ìe 
tutti i pesci da Empedocle furon chiamati #*• 
fioLtrives • 

(26) Aristot. 1 . 2 dé coelo cap. 8 e De 
Xenoph. Zenon. et Gorg. Gli ultimi due versi 
presso Clero. Aless. Strom. 1 . d . 

(27) Plut. de PI. Ph. 1 1 cap. *8 . Theo- 

dort. de mater. et mundo Serm. 4 P- 1 080 * 

(28) Plut. Symp. 1 ., 4 quaest. ì. Macro- 
•bio datura. 1 . 7 p. 5 a r i E siccome in Plut. 

si leggono alterali ; così sono stati corretti con 
Macrobio 

(29) Plut. quaest. Nat. p. 916» 

. >( 3 o) Plut. quaest. Nat. p. 91? > et 8e 
Guriosit, Alcuni leggono' Ks^uata > altri ufpx» 


* 
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Tct , ma si è sostituita mvSia , , che pare più 

• * 

acconoio al senso dell' autore . . 

*"<■* • 1 * 1 • 

( 3 ,i ) Arist. Nat. Auscult. 1 . 2 cap. 4, 0 
» - * , * 

De Part. Anim. 1 . 1 cap. 1 , Simpl. I. 2 Phys. 

( 32 ) Simpl. de Phys. and. 1 . 2 fi. 73 . 

( 33 ) Simpl. 1 . 2 de Pb. aud. p. 73. 1/ 
epiteto d' iXaxpct come dice Hesichio è proprio 
d' Empedocle ; ed il fwuv&e te/'itis d' Omero II. 

1 v. 352 . ■ s • ’ . . * 

(34) Simpl. I. 2 de Phys. aud. p. 74 Aldo , , 

( 35 ) Simpl. I. 2 nel med. luog. 

( 36 ) Simpl. I, 2 nel med. luog. 

(37) Simpl. 1 . 2 de Ph. aud. p. 73. 

( 38 ) Simpl. 1. 8 de Ph. aud. p. 272 . 

(39) Plut. in I. nou posse suaviter vivi fu* 
Sia epicuri decreta . 

(40) Simpl. de Ph. aud I.- 8 p. 272. 

(41) Simpl. nel med. luog. ' 

(42) Simpl. nfel med. luog, , * 

( 43 ) Arist. de Qen. et Corrupt 1 . 1 cap. 6 .• 

(44) SimpL de coelo Comi. 21 p. 88. 

(45) Arist. de Gèner. et Corrupt. 1 . 1 cap. 

6 . La frase T'aera Svuotiti presso Omero II, 

6 v. 411 . , 

’nti 2 
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(46) PIat, quaest. N.at. p. 916 . : 

(47) Arist. de Gener. animi. 1 . 1 cap. iS . 

( 48 ) Arist. de Gener. anim. 1 . 4 ca P- * • 

(49) Plut. nof lib f de Ansie, nmltitud. 

(•5 o) Arist. de Gener. anim. 1 . 1 cap. 2 3 . 
Alcuni leggono pa^a, . 

( 5 1) Plut. quaest. Platon, p. 1006 .- 

( 5 2) Plut. de fac. in orbe lunae dove in 

luogo d' o£u^*A»s è da leggersi fl^/SeA^. e in 
vece di kct'ivci »A ccstf* come si è rapportato nel - 
la trota ( 35 ) ; . •• 

( 53 ) Plut. de fac. in orbe lunae . Questi 
versi sono stati corretti da Xilatìdro . 

(54) A r i st - Bletaph. 1 . 3 cap. 4 de anim. 
V 1 cap. 2 Sesto Émp. adv. Gram. 1 . 1 cap. 

1 3 e adv. Log. I. 7 Chalc. ili Tim. cap. ? i 

p. 1 . 3-1 . ‘ ' 

* e * i * . ‘ *, t 

Pqre che in questi versi Empedocle abbia 
imitato Òmero IL i 3 v. 3 i » e • II. 1 5 r. 
u x 5 . IP *0? «tf/« Asv è Omerico . II. 2 v -455 . 
L\ epiteto della lite A vypa » che da Omero si 
adatta alla vetchiaja > e talora alla ferita ec. 
è situato in fine del vèrso come in Omero 
II. 5 v. i 53 , e II. 10 v. 79. 11 . iS y, 
3 g 3 ec. 
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( 55 ) Sext. Emp. ad?. logie. 1 . 8 p. 5 i.q . 

( 56 ) Stobeo Ecl. Phys. 1 . ì p. x 3 1 . lì 
ultimo verso è anche rapportato' da Chalcid. 
in Tim. PI. p. 29 , ed è un imitazione di 
quello d ’ Esiodo nelia Theog. piv ir ptt, 7 rt~ 
J'tS t nifi di tini voyipa » 

(57) Aristot. de anima 1 . 3 cap. 3 . 

(68) Aristot. de anima nei med. luog. 

(£>9) Aristot. de Gener, 1 . 1 cap. 18. 

(do) Plut; ady. Golòt. 

(61) Glem. Alex. Strom. 1 . 5 Theodor, 
de curat. aegritud. Ethnie., Acciaolus Theod. 
interpfes J. 1 contra Graecos.-' . 

(62) Arist. Meteorol. I. 4 cap. 9, Trrtp*. 
ruKva. è d' Omero. . II. 11 v. 454 » e orinai 
pois peXeetnri è d' Esiodo opera Y. 148. 

/ r • 

( 63 ) Plut. Symp. 1 . 1 cap. 3 . Deve leg- 
gersi a.Kav’d '' ., - < 

(64) Plut. 5 ymp. 1 . 3 quaest. i . 

( 65 ) Plut. Symp. 1 . i quaest. 2 , e nel 
lib. de fac. in orbe lunae . 

(66) P.ut. de Orac defectu. Per finire il 
verso si è supplico nella traduzione avSos « 

(67) Plut, Simp. 1 . 7 quaest. 10. 
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( 68 ) Plut. de Orac. defect. 

(6g)> Plut. Sjipp. I. 8 quaest. 3 . 

(fo) Arist. Poet. cap. a 5 c Meteor. I. 4 . 
(f i) Tkeòplir. de Caus, Plant. L j cap. 14. 

• (72) Athen. Dipnosoph. 1. 8 p. 365 * Que- 
sti veni si soti collocati come appartenenti al 
poema della natura ; perchè parlano Mi Ve- 
nere , che indica l' amicizia ; Vi si trova il 
tf'&jJ'ctteoJ'fMis parola composta da Empedocle , 
che non si legge in altro poeta. Si dee. leg- 
gere K vTTpn nel testo, e non K irpis. 

(73) Sesto Emp. a'dv. Log. 1. 7 . Gli ul- 
timi due versi sono anche rapportati da Plut. 
nel 1 . de Aud. Poet. 

-Ji Mei 2 verso Scalig. legge citivi {tutu , ed 
Erric. Stef. J'nv ima. ; ma ne' MSS. si trova 
■fuAtpiria. . Si è quindi conservata , come sta 
ne' MSS. , e si è ritratta da AipQo s che più 
s' adatta al scuso dell' autore . • 

: Questi' versi unitamente agli altri delle 

tiote (74) e (75) sono, riferiti da Sesto Emp. 
come quelli , che con poche interruzioni si suc- 
cedono. E come Empedocle si dirizza ad un 
solo , eh' è Pausania ; così tatti fan parte del 


2 8 ^ 


poema sulla natura. - . ' • ■ 

(74) Sesto Emp.' adv. Log. 1 . 7 . 

(75) Sèsto Emp. nel tned. luog. * •••>.' . 

' ' * ■ • -, » 

(76) ■ Laer/s. in Emp. 1. 8 „• Joan. Tzetze 

Chi!.. 1 . I versi 3 , 4 * 5 sono anche pres- 
so' Clero. Alex. Strom. 1 . 6 . A r eZ 5 si /egge 
d’ alcuni tìo-Xu-vìto. e (V altri TraXiynva. ; ma 
da Casaub. si vuole srstKmtra 4 e. fondasi so- 
pra Suida . Nell' ultimo verso è da notare che 
U sanare gl" infermi .si esprime , presso gli an+ 
tichi oLvoumureii dall'inferno. Plut. in amat. e 
Horaz. 1 . 2 Sat. 1 v. 82 . , 

(77) Laerz. 1 . 8 in Emp. I versi 3 , e 4 
• si trovano presso Sesto Emp. adv. Gramrn. 1. 

1 cap. i 3 , e presso Philust. Vit. Apoll. Se- 
condo Laerzio cosi Empedocle avea dato pria - 
cipio al suo poema delle purgazioni , wcifrjpe- 
vas tuv <pn<nv. 

(78) Sesto Emp. adv. Gram. 1 . 1 e Laerz. 

in Emp. 1. 8 . Sesto Empirico mette questi 
due versi dopo quelli della nota (77) e sog- 
giunge Kajf ;raÀiy . Sicché non c' è dubbio che 
appartengano alle purgazioni . , 1 • . 

(79) Plut. de exil. 1. 2, ~e l'ultimo mez+ 
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zo verso è presso Hierocle in aur. carm. , il 
quale Io rapporta unitamente al penultimo 
éi>s EfiiriJoxÀfis $»rt o nu-dayopsio: . , . J 

(80) I primi tre versi presso Plut. nei lib. 

/ * ” 

de vit. aere alieno* e tutti- quattro presso lo 
stesso Plut. de Isid. et Osir. , e presso Eusebio. 

(81) Hierocl. in rauE carm/ 

(82) Hierocl. in aur. carm. 

( 83 ) Clem. Alex. Strom. L 3 . 

(84) Clem. Alex.’ Strom. 1.- 3 Cù 7 T 07 T 01 , H 
psya, irtì/Sag II. i v. . a 54 . 

( 85 ) Clem. Alex. Strom. 1 . 3 . 

(86) Clem. Alex, nel med. luog. 

(87) Stob. Ecl. Phys. 1 . 1 . 

(88) Porph. de Antr. Nympli. Edlz. di 
Yan - Geens p. 9 . 

(89) . Clem, Alex. Strom. 1. 5 Origetì. Pliy- 
losophumena ; Phil. in Y. Apoll. Athen. Dipn. 
In luogo di «Aà<>57-8j * che è un epiteto dato da 
Esiodo e da Poeti Greci al pésce , presso d' al - 

”.i . . *> 

curii si legge ffimpoi . A prima vista pare che 
V epitetò ignito non abbia luogo ; ma ove si 
voglia riflettere che giusta Empedocle , gli ani- 
mali molto caldi cercarono V acqua » ed ivi 
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■» » 

soggiornarono , si può comprendere in qual 
senso abbia potuto adattare al pésce V epiteta 

ep7wpo : - ' 

(90) Eliano de Nat; anim. 1 . 12 cap. 7. 
Questi versi appartengono al poema delle pur-' 
gazioni . Perchè Eliano nel rapportarli soggiun- 
ge Afyet eli nttf E^risfoxAwj thv apinny nvcp pi> 
r oiKtinv Ttìv tu ay-&pù)7rev et pev ets faov n A»£is 
tivTtiv 1 u.tntyayst A sovra, ytvetr-Sct/ « efe hs (Dvtov 
ela,<Dvnv . », Empedocle dice che ottima sia da 
stimarsi la trasmigi'azione dell ’ uomo , se da~ 
vendo passare in un bruto la sorte lo porta 
nel corpo del leone , e se in una pianta lo 
porta nell ’ alloro ,» . L" epìteto n vKopoietv è O- 
merico . 

v» 

(91) Plut. de animi tranquill. L' epiteto 
efonrru. è d’ Esiodo che dice Qa-Ain tfot<r<rtt ; 
ma non s'intende quello di p(Aetyx,uf 7 ros che. 
vuol dire produttrice di frutti rieri che Empe- 
docle adatta ad Asafìa o sia al genio dell ’ 
oscurità. Giovanni Tzetze Cliil. 12 dice Ep- 
2r?cf«KA«£ Trfo 7 rotTTCùVT( <piAo<ro<pos 0 peycLs • ;Al« 
ytt yuo thv a<rx<ptiaLV psAdy>cofisv yyrapyciV u>& 
KiAdjVUTTUV TiV. &upoy C SoIO/CAll J TTOV A sysi J» 
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Empedocle filosofo , grande sopra d’ ogn' al- 
tro , chiama Asafia o sia V oscurità di nera 
pupilla come Sofocle dice V animo di nero vi- 
so ,, . In sostanza poi vuol qui indicare Em- 
pedocle quello che noi diciamo animo cupo » 
che tutto è coperto , e tutto fa con riserva . 

(92) Diod. Sic. BIbl. Hist. 1. *3 p. 204 . 

( 93 ) Clem, Alex. Strom, 1. 5. 

( 94 ) Plixt. adv. Colot. L'ultimo verso è 
stato corretto da Giov. Clerc. Bibl. Choisie 
Tom. 1 . 

(g 5 ) Arist. Rhet. 1. 1 cap. i3 . Se son 
collocati in questo poema delle purgazioni ; 
perchè Aristotile dice che riguardano la proi- 
bizione d ’ uccidere gli animali . xau as TLp-xecPo- 
xA«s Myn 5 rtfl m pn kUmv t 0 . r aro 

yap t uri pev d'ix.cqav tiri fi » fucqav . a' Co- 
me dice Empedocle parlando della proibizione 
d' uccidere qualunque animale . Poiché que- 
sto non può essere giusto per alcuni e per al- 
tri nò „ . £' epiteto ivpvpifovros è d‘ Omero 
e quello d ’ awAfToy è d ’ Esiodo . ; 

( 98 ) Sesto Empir, adv.' Phy9. 1. 9 p. 58 o . 
Plut. de Superst. Nel 5 verso V uynxurrai si 
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è tradotto per indegno d* essere udito come più 
letterale . Ma potrebbe avere due altri sensi 
cioè : da non essere compreso , o pure come 
Colui , che è pieno di avaKa<rTiet che vuol dire 
contumacia , o inobbedienza ; perchè senza di 
ciò non si ritrae un senso che sembra ragio- 
nevole . Mei 6 a>\(yvv*To «Tct/ra è d ’ Omero 
nell’ Odys. i 3 v. 2 3 f 

(97) Po r phy r - de non necandis ad epulan- 
dum animalibus 1 . 2 pag. i ^7 ediz. di Lio- 
ne <r%rr Aw tpya. per scelleraggini è d Omero 
Odys. 14 v. 83 . 

(98) Porpbyr. de non necandis ad epul. 
anim. 1 . 2 pag. 1 3 1 . Il primo verso somiglia 
a quello d' Omero II. 24 v. 69 . Alcuni leg- 
gono appnTóiri in luogo d eucpiroitri . . 

(99) Clem. Alex, exhortat. ad gentes. A«- 
( putrire Odys. 11 v. 460 . . 

, (100) Clem. Alex. Strom. I. 5 . - 

( i o 1 ) Clem. Alex. Strom. 1 . 4 fiporot 0 pu* 
re avfpts s 7 rty^omi • II* 1 v * 2 66 j e 2 ^ 3 . 

(102) Clem. 41 ® x - Strom. 1 . 5 . Questi due 
versi sono stati corrotti . Nel primo verso Sca- 
ligero legge svtc r pa. 7 ri<^cqs in luogo d' avrorpcf 
■ : ’ • 00 2 

• «• • . ' . . 
. . * e ' 

.• . / - ■ 
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- sr?£ar . In verità questa seconda maniera cor- 
risponde meglio all' ape mai » Nel secondo leg- 
ge Eyyifj avdpeicùv ctytuv u7ro%tipu ctrsipeis . Ma 
ad altri è piaciuto all' <tvJf>aw di sostituire l* 
uvJpopfav eh' è pili adatto e piu Omerico ; all* 
ttTQKnpai il* at^-«36À«j»ot di' è anche più ragione- 
vole ; ed in fine all* ctnipsis V xmpets che non 
1 si sa d' onde possa derivare . Si potrebbe dire 
più presto a,7rsipoi . Vi sono poi di quei che in 
luogo di xyjcùv leggono uya^uty ; dimodoché 
r* spiegano coi forti aehivi . 

r . 4 ( 1 o3) I primi due versi sono presso Laerz.’ 

1. 8 in Emp., e tutti si leggono presso lambì, 
de Vit. Pyth. p. 54 . Questi versi si sono col- 
locati nel poema delle purgazioni ; perchè in 
questo poema Empedocle dichiara la morale 
pittagorica . 

(a 04 ) * Presso Suida voce Anpuv e Laerz 1. 
8 in Emp. Questo epigramma , come dicono 
e Snida e Laerzio , è diretto a punzecchiare 
Acrone , che domandava la grazia di ergere 
, un gran monumejito a suo padre in un luò- 
go a'to della città di Get genti : Empedocle va 
sd:erzxndo col nome di Acyone e la parola 
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acron che in &reco significa alto e altezza . 
Ma questo schci'zo non si può rendere nel no- 
stro linguaggio . 

(10 5 ) Laerz. in Emp. 1 . 8 gx avvptv indi - 
ca nome conveniente alla cosa . Perchè riay- 
cetm in greco può significare che fa cessar i 
mali » e i dolori . Perciò Empedocle scherza 
col nome del suo amico . . 

(106) Questi due versi i’ attribuiscono da 
Aulo Gellio Noct, Att. 1 . 4 cap. 1 1 ad Em- 
pedocle , e da altri ad Orfeo . Ma in verità so- 
no della scuola pitagorica . Si legga Dklym. 
1 . 2 . Geoponicon cap. 35 . Varii sono i sen- 
timenti degli Scrittori sulla proibizione , che 
facea la scuola Pitagorica , di mangiar del- 
le fave . Secondo alcuni , perchè non sono sa- 
lutari , c secondo altri perchè sono simili agli 
organi della generazione . Di fatto Geilio dice 
che V astinenza delle fave era un simbolo % 
con cui si volea indicare da Empedocle V a* 
stinenza delle cose veneree . 

(107) Questi versi esprimono il giuramene 
to che si facea nella scuola Pitagorica . Si 
leggono presso Jambl. de vit, Pyth. p. 12 5 . 
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Ma non sembrano d' esser d’ Empedocle cosi 
perchè non corrispondono allo stile del nostro . 
. poeta , come ancora pèrche vi si osserva il dia- 
letto dor ico , che non mai egli usò ne' suoi 
poemi. \ . »'• 
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Noce mancanti nel Tomo I. pag. 67 . 


MEMORIA SECONDA. 


(1 3 1) Awwpfv ear ispirava. rris Irg,Ai«j * nttrut 
VOfiHs -daz roti ÌTaXiarais fJofccioSn cruv roti fi ct« 
^ep,a.TttJfS .* Ot Vtpt TttS TplCLKOtflHS x tvrts axavo/xav 
apurra. r et ttoXitikx aerrt c t^ìJ'bv apufTirìpariav . , 
etVctj rnv tt oXiretuy ,, Pittagòra si portò in Cro- 
tona d' Italia ; ed ivi dando leggi agl' Italid- 
ni fu egli in onore unitamente a' suoi disce- 
poli . Trecento de' quali amministravano otti- 
mamente le cose politiche , sì- che quella re- 
pubblica era disposta a governo di ottimati ,, ' 

. * v ♦ 

Laerz. in Pythag. • *' 

(122) La persecuzione della scuola pita- 
gorica nacque da ciò , giusta Jamblico nella , * 

Vita di Pittagòra cap. 35 , che i pitagorici 
allontanavano il popolo dalle magistrature , 
e da pubblici consigli , e voleano essi soli » 

y 0 • » 

come sapienti , regolar le cose pubbliche . 
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